
Settimanale di informazione, attualità e cultura 
dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino

ANNO XVI - N. 21
FOGGIA 29.05.2009

 1,00 

PAG. 9PAG. 5

Pubblicati gli atti del 

convegno storico e del 

convegno pastorale 

in occasione del 

150° anniversario 

di Erezione della 

diocesi di Foggia

PAG. 11

a domenica 31 maggio in tutte le chiese italiane viene fatta una grande raccolta di fondi, per sostenere l'iniziativa del «prestito della speranza», organizzata dai vescovi 
italiani per poter offrire alle persone meno abbienti, colpite dalla gravissima crisi economica di quest'anno, delle forme di prestito o «microcredito» che permettano di 
non affogare nell'impotenza, di non perdere le proprie capacità di affrontare la vita e la propria dignità. Questa raccolta è solo una delle tante organizzate dalla Chiesa 

Cattolica italiana in questi mesi: già dall'inizio della primavera molte diocesi, parrocchie e istituti religiosi hanno proposto delle vie per esprimere la loro solidarietà ai più 
deboli e più sfortunati, che sono sempre quelli che pagano per tutti quando le cose vanno male. Dall'inizio  della Quaresima anche nell'arcidiocesi di Foggia-Bovino è attivo un 
Fondo per l'emergenza sociale, voluto dall'arcivescovo Tamburrino e organizzato dalla Caritas e dalle ACLI, tramite la Fondazione ONLUS Fasano-Potenza, e fondi simili si sono 
costituiti, o si stanno costituendo, anche in diocesi a noi adiacenti. A questi sforzi si è aggiunto l'eccezionale impegno per soccorrere i fratelli e le sorelle dell'Abruzzo, colpiti dal 
terremoto: insieme a tante persone di buona volontà, la Chiesa è stata ancora in prima linea nell'opera di carità fraterna. Sono spesso solo delle gocce nel mare, dei gesti poco più 
che simbolici: per uscire dalla crisi, o ricostruire dopo un terremoto, servono infatti cifre iperboliche, e per quanto si cerchi la mobilitazione di tutti, non potremo mai soddisfare 
i bisogni di chi ha perso tutto. Di sicuro possiamo fare ancora molto di più, per questo chiediamo oggi, e continueremo a chiedere ancora, con l'insistenza dell'amico importuno 
del vangelo di Luca; ma siamo certi che qualcosa di molto, molto importante l'abbiamo già raccolto, e possiamo distribuirlo a piene mani a tutti coloro che lo chiedono. Non è 
soltanto un prestito, micro o macro che sia: è un dono immenso generato dalla fede in Gesù e realizzato nell'amore del Padre, è il dono dello Spirito, il dono della speranza.

don Stefano Caprio
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2 Voce di Popolo

È un grande piacere intervi-
stare Mino Damato, che nel 1990 
abbandona l’esperienza televisi-
va per dedicarsi totalmente alla 
cura dei bambini ammalati e ab-
bandonati, che vede in giro per il 
mondo e soprattutto a Bucarest, 
in Romania. Viene attratto an-
che dal grande gigante della ca-
rità che è la figura Madre Teresa 
di Calcutta. Entra così in questo 
nuovo mondo del sociale senza 
fare il protagonista e l’eroe, vive 
tutto nel silenzio e costituisce la 
Fondazione dell’Arca. Mino Da-
mato da quando ha fatto questa 
nuova scelta di vita, per aiutare 
i bambini è diventato schivo nei 
confronti di stampa e tv, e diffi-
cilmente rilascia interviste, ma in 
questo caso ha voluto affidare al-
le pagine del nostro settimanale 
diocesano la sua forte esperienza 
di vita. Nell’ospedale di malati in-
fettivi a Bucarest incontra Andre-
ia, una bambina abbandonata e 
affetta da HIV, che sarebbe poi di-
ventata sua figlia tramite un’ado-
zione internazionale, ma muore 
dopo pochi anni. A distanza di 
poco tempo è morta anche sua 
moglie che probabilmente non ha 
retto al dolore per la perdita del-
la piccola Andreina. 

Nell’incontro che abbiamo avu-
to il giornalista ci ha anche con-
fessato il suo stato terminale di 
malattia ma preghiamo perché il 

Signore Gesù Cristo gli dia anco-
ra tanta salute e vita. Si può dire 
che questo regalo l’ha fatto lui a 
noi donandoci questa intervista.

Un giornalista che ha lascia-

to la televisione per dedicar-

si al volontariato e al prossi-

mo. Ci racconti la tua espe-

rienza?.
Una esperienza di 20 anni ri-

chiederebbe perlomeno due ore 
per essere raccontata… diciamo 
che ho ascoltato le voci di dentro 
che mi dicevano di andare ver-
so una certa direzione… non è 
stata una scelta intervenuta in un 
giorno,come  se accendi la luce, 
oppure ti alzi e vai missionario… 
non è così… è cominciata così 
da piccole cose… chiaramente 
come in un matrimonio a volte, 
un matrimonio comincia con un 
coinvolgimento.

Come si chiama la Fonda-

zione?

La fondazione si chiama Fon-
dazione Bambini in Emergenza 
e sul sito (www.bambiniinemer-
genza.org) ci sono tutte le indica-
zioni: cosa facciamo, come siano 
nati, quali sono gli amici che ci 
aiutano; noi ci occupiamo esclu-
sivamente di bambini, abbando-
nati e malati…

Un gesto bello… quale ricor-

di particolarmente delle tante 

esperienze che hai fatto?

Ogni bambino ha una sua sto-

ria, in comune c’è l’abbandono, il 
trauma che subiscono i bambini 
più piccoli. Secondo noi… sono 
insensibili, non sentono, non ca-
piscono, mentre i più piccoli capi-
scono tutto… sanno anche di che 
cosa hanno bisogno, di una figu-
ra maschile, una femminile, che 
li protegga, li consigli.

Il tuo rapporto con Padre 

Pio?

A casa mia erano e sono de-
voti, io non ho avuto la fortu-
na di andare personalmente da 
Padre Pio, preferisco per quello 
che mi riguarda, pregare davan-
ti ad una sua immagine, ho biso-
gno di sentire le sintonie, che co-
sa mi trasmette un luogo, però ri-
mane grande la devozione per Pa-
dre Pio!”.

Chi è Gesù Cristo per te?

Ha vissuto fino all’ultimo le gio-
ie, ma anche le paure di un uomo 
di fronte al grande mistero del-
la vita e della morte, il fatto che 
anche il Padre l’avesse abbando-
nato in un momento importan-
te che è quello dell’arresto e di 
quello che poi è seguito… ne fa 
comunque un uomo, il più gran-
de rivoluzionario nella storia de-
gli uomini; ha gettato le basi per 
una vita diversa.

Al mondo del volontariato, 

a noi impegnati nella Mensa 

dei Poveri e nelle altre realtà 

del volontariato della nostra 

provincia di Foggia quale 

messaggio vuoi affidare?

Io direi perdere un minimo, un 
minimo di protagonismo nel vo-
lontariato… il mio tempo lo pas-
so non in cene e davanti alla tele-
visione; ho costruito una chiesa, 
potrei dire, non perché  ho avuto 
una visione… costruire una chie-
sa vuol dire anche stabilire delle 
radici per le suore (ci sono le suo-
re francescane missionarie di As-
sisi che mi aiutano a portare avan-
ti i nostri progetti) che sul posto 
portano avanti un altro tipo di di-
scorso, molto più bello, molto più 
profondo. Quello che dobbiamo 
fare noi è mettere a servizio tota-
le quelle che sono le nostre capa-
cità, e rifugiarci nelle braccia di 
Gesù grande, in momenti più de-
boli ma soprattutto non chiedere 

Intervista esclusiva di Voce di Popolo a Mino Damato

L e t t e r e  &  Te s t i m o n i a n z e
[ fr. Antonio Scaramuzzi ]
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Anche quest’anno per il quinto 
anno la nostra diocesi sta vivendo 
l’esperienza la Tenda Eucaristica: 
un forte momento di comunione 
tra le varie realtà presenti nella 
nostra Diocesi e allo stesso tempo 
una grande occasione per mettersi 
al servizio del Signore ed annuncia-
re il suo Amore a tutti i giovani. 

Quest’anno l’appuntamento, dal 
tema “Io sono…” (Atti 9, 5), ha avu-
to il via domenica 24 e si conclude-
rà il 30 maggio prossimo. Ciò che de-
ve principalmente stare a cuore nel-
la “promozione” della Tenda Eucari-
stica dei Giovani è che ogni persona 
possa realmente incontrarsi con Ge-
sù. La strada è il luogo della vita feria-
le, è lo spazio abitato dai giovani di 
giorno e di notte e non solo da loro, è il 
luogo di ritrovo per eccellenza di amici, 
molto spesso è il luogo della “trasgres-
sione”; la strada è anche il luogo degli 
uomini e delle donne comuni come per 
i discepoli di Emmaus che lungo la via 
camminavano e parlavano tra di loro. Ma 

la strada è il luogo in cui Dio ci raggiunge con segni, vo-
ci, presenze che ci invitano alla conversione, è il luo-
go dove Gesù ha incontrato uomini e donne; egli fece 
della strada il luogo dell’incontro, dell’amore che aiuta 
i più deboli, dell’insegnamento, del dialogo. 

venerdì 29 maggio

ore 7.00: Apertura
ore 7.30: Esposizione dell’Eucarestia
ore 8.00: Lodi
ore 8.30: Adorazione silenziosa
ore 17.30: Santo Rosario
ore 18.00: Vespri
ore 21.00: Meditazione e testimonianza
ore 22.00: Adorazione animata
ore 23.00: Compieta e chiusura

Sabato 30 maggio

ore 7.00: Apertura
ore 7.30:  Esposizione dell’Eucarestia
ore 8.00:  Lodi
ore 8.30:  Adorazione silenziosa
ore 17.30:  Santo Rosario
ore 18.00: Vespri
ore 21.00:  Veglia di Pentecoste
ore 00.00:  Chiusura

Un angelo tra gli angeli

aiuto alla provvidenza se prima 
non hai dato fino all’ultima goccia 
dell’energia che hai dentro…”

Abbiamo concluso pregando 
con l’Angelo Custode che pos-
sa guidarlo e dargli tanta forza e 
chiedere a Dio ancora tanta, tan-
ta salute per Mino Damato per-
ché possa continuare ad impe-
gnarsi per la sua fondazione. Ci 
ha confessato che sullo stemma 
della fondazione, che ha sede in 
Bucarest, c’è l’angelo…

Ultimi giorni della Tenda Eucaristica
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Chiesa Italiana
Le sale della comunità

Chiesa Italiana
Assemblea della CEI

Chiesa Universale
Il ruolo della donna
Un documento che “vuole ri-

conoscere e sostenere il ruolo 
della donna nella famiglia, nella 
società di qualunque latitudine, 
religione e cultura”: così le don-
ne che hanno partecipato alla 
sua stesura definiscono il testo 
“Donne, dignità e libertà”. Il 
volume è stato presentato il 12 
maggio durante una conferen-
za stampa presso l’Ambasciata 
d’Italia presso la Santa Sede. Al-
la sua elaborazione hanno par-
tecipato 45 donne cattoliche, 
per la maggior parte italiane, 
provenienti da vari settori (la-
voro nella Curia, movimenti ec-
clesiali, ordini religiosi o organi-
smi pubblici italiani) e di diver-
se professioni, come frutto di 
più di un anno di lavoro e rifles-
sione sul tema della dignità del-
la donna. Il documento mostra 
come a volte sia l’estremismo 
islamico in Oriente che il rela-
tivismo in Occidente presenti-
no una visione frammentata 

della donna, della sua dignità, 
dei suoi diritti e del suo ruolo 
nella società. “Mentre nei Paesi 
occidentali sembra che le don-
ne chiedano costantemente – e 
ottengano – di ampliare la liber-
tà, di prendere distanze dal ruo-
lo biologico tradizionale di ma-
dre, nelle altre culture la con-
trapposizione a questo model-
lo porta in molti casi ad irrigi-
dimenti mai verificatisi nel pas-
sato”, segnala il testo. “Donne, 
dignità e libertà” propone vie di 

riconciliazione per entrambe le 
visioni: da un lato l’affermazio-
ne dell’uguaglianza della don-

na, che deve godere degli stes-
si diritti, “compreso il diritto-do-
vere di partecipare alla vita pub-
blica, politica e professionale; 
un diritto che implica alti livel-
li della formazione per garanti-
re la partecipazione ai livelli alti 
dei processi decisionali”. 

Dall’altro lato si sottolinea 
la differenza tra i due sessi, 
centrata sul tema della mater-

nità. “È proprio da questa dif-
ferenza che scaturisce la com-
plementarietà generatrice di fi-
gli, di idee, di progetti, di valori 
al servizio della famiglia e della 
vita”. Il testo allude alla Lette-
ra apostolica Mulieris digni-

tatem, in cui Giovanni Paolo 

II “ha legato indissolubilmente 
la dignità della donna alla ma-

ternità, considerandola un ruo-
lo centrale per fondare il rispet-
to della donna ‘custode della vi-
ta’, sottolineando come questo 
aspetto non costituisca in nes-
sun caso un limite per la realiz-
zazione della sua uguaglianza 
con l’uomo”. 

Durante la presentazione del 
documento, le promotrici han-
no affermato di aver trovato una 
grande sintonia con l’omelia che 
Papa Benedetto XVI ha pro-
nunciato nella Messa celebrata 
all’International Stadium di Am-
man (Giordania), riferendosi al-
le donne “come portatrici di 

amore, maestre di misericordia 
e costruttrici di pace, comunica-
trici di calore ed umanità ad un 
mondo che troppo spesso giu-
dica il valore della persona con 
freddi criteri di sfruttamento e 
profitto”.

Se una volta il cinema par-

rocchiale era considerato il pre-
mio per i ragazzi che frequenta-
vano il catechismo ed erano an-
dati a Messa la domenica, oggi le 
«sale della comunità» sono chia-
mate a svolgere un ruolo diver-

so. «Mentre prima erano succes-
sive alla celebrazione, ora invece 
si pongono come propedeutiche 
al tempio e punto di riferimen-
to ed interesse anche per i lonta-
ni» , ha detto il segretario genera-
le della Cei, il vescovo Mariano 

Crociata, intervenendo alla ses-
sione inaugurale del VI Congres-
so dell’Associazione cattolica 

esercenti cinema (Acec), pro-
mosso a Roma in occasione del 
60° anniversario di fondazio-
ne. Secondo monsignor Crocia-
ta, «è giunto il momento di fare 
delle sale della comunità dei nu-
clei strategici per la realizzazio-
ne del Progetto culturale della 
Chiesa italiana orientato in sen-
so cristiano». E questo soprattut-
to in un’epoca «segnata dal plu-
ralismo, dall’indifferenza e dalla 
complessità» dove, ha rilevato il 
segretario generale della Cei, «è 
in atto uno spiazzamento an-

tropologico». L’uomo, ha os-
servato, «fa ormai della provvi-
sorietà la sua nuova condizione 
di vita» ed è sempre più «in ba-
lia della tecnica che, forte della 
sua pervasività, lo imprigiona in 
un mondo complesso e privo di 
senso». È dunque urgente per la 
Chiesa «percorrere nuove strade 
e usare nuovi linguaggi che rie-
scano a metabolizzare i semi del-
la cultura odierna». «In una re-
altà multietnica, la sala della co-
munità deve diventare strumen-
to di incontro e di dialogo basa-

to sul rispetto e sull’amicizia», 
ha confermato da parte sua l’ar-
civescovo Claudio Maria Celli, 
presidente del Pontificio Consi-
glio per le comunicazioni socia-
li, che nel suo saluto ha ricorda-
to come, da bambino, aveva vi-
sto sorgere nelle parrocchie le 
sale del cinema in una Rimini an-
cora provata dalla guerra. «Non 
si tratta – ha chiarito monsignor 
Celli – di luoghi dove trascorre-
re del tempo, ma in cui è possibi-
le condividere esperienze e con-
frontarsi». Non solo: rappresen-
tano «l’ultimo baluardo di un 

certo modo di fare cinema», 
ha scritto il ministro per i Beni 
e le Attività culturali Sandro 

Bondi in un messaggio agli or-
ganizzatori del Convegno. Appa-
re del tutto innegabile, come ha 
sottolineato monsignor Rober-

to Busti (nella foto), presidente 
dell’Acec e vescovo di Mantova, 
il «valore culturale e sociale del-
le sale della comunità» che van-
tano una straordinaria diffusione 
sul territorio: se ne contano mil-
le in tutta Italia con una media 
di 4 milioni di spettatori l’anno 
e un incasso medio di 20 milioni 
di euro. «Il 56% delle sale sono 
presenti in comuni con meno di 
10.000 abitanti e oltre il 24% so-
no in attività da quasi 50 anni» , 
ha fatto notare monsignor Busti. 
«Le sale della comunità contri-
buiscono allo sviluppo della de-
mocrazia e della società civile, 
erogano e costituiscono un be-
ne pubblico che lo Stato deve 
sostenere», ha aggiunto mons. 
Dario Edoardo Viganò, presi-
de dell’Istituto Redemptor Ho-
minis della Pontificia Universi-
tà Lateranense.

La 59ª Assemblea Generale del-
la CEI si è aperta il 25 maggio a 
Roma, nell’Aula del Sinodo dei 
Vescovi (Città del Vaticano) con 
la prolusione di S. Em.za Card. 
Angelo Bagnasco, Presidente 
della CEI, a cui è seguito il salu-
to del Nunzio Apostolico in Italia 
e dei Vescovi delegati delle Con-
ferenze Episcopali estere. L’argo-
mento principale dell’Assemblea 
Generale è stato “La questione 

educativa: il compito urgente 

dell’educazione”, finalizzato al-
la individuazione e alla approva-
zione del tema degli orientamen-
ti pastorali per il prossimo decen-
nio. La riflessione dei Vescovi ita-
liani è proseguita con la discus-

sione del Documento comune 
per un indirizzo pastorale dei ma-

trimoni tra cattolici e battisti 
in Italia. Si è proceduto, poi, con 
alcune determinazioni e comuni-
cazioni in materia giuridico-am-
ministrativa come la presentazio-
ne e l’approvazione del bilancio 
consuntivo della Conferenza Epi-
scopale Italiana per l’anno 2008; 
la presentazione e l’approvazio-
ne della ripartizione e assegna-

zione delle somme derivanti 

dall’8‰ per l’anno 2009; la pre-
sentazione del bilancio consunti-
vo dell’Istituto Centrale per il so-
stentamento del clero per l’anno 
2008. Nel contesto dell’Assem-
blea generale sono state fornite 

alcune comunicazioni su: l’azione 
di Caritas Italiana nella Chie-
sa e nel Paese; la Comunicazione 
ecclesiale e passaggio alla televi-
sione digitale terrestre; l’Unione 
Europea e impegno delle Chiese, 
con particolare riguardo all’azio-
ne di C.C.E.E. e COM.E.CE; ulte-
riori dettagli sulla 46a Settimana 
Sociale dei Cattolici Italiani (Reg-
gio Calabria, 14-17 ottobre 2010) 
e sul 25° Congresso Eucaristico 
Nazionale (Ancona, 4-11 settem-
bre 2011). Infine sono state date 
alcune informazioni sulla Giorna-
ta per la Carità del Papa (28 giu-
gno 2009), sull’indizione dell’An-

no Sacerdotale, sulla “Lettera ai 
cercatori di Dio”.



Grande partecipazione per la 
Veglia di Pentecoste che si è 
celebrata lo scorso 25 maggio 
sul sagrato della Chiesa di Ge-
sù e Maria, un momento di pre-
ghiera organizzato dal Consiglio 

Ecumenico Diocesano ed una 
manifestazione consolidata giun-
ta ormai alla quinta edizione. La 
settimana che conduce alla Pen-
tecoste, insieme alla Settimana 

di Preghiera per l’Unità dei Cri-

stiani che si celebra a gennaio, è 
un momento importante per rin-
novare gli incontri tra i cristiani 
delle diverse confessioni che in 
questi giorni si svolgono in tutto 
il mondo. Anche nella nostra cit-
tà, si è quindi rinnovato l’appun-
tamento tra le diverse comunità 
cristiane, riunite nell’invocazio-
ne allo Spirito Santo.

Come di consueto, la Veglia di 
Pentecoste ha avuto un prologo 
processionale attraverso l’incon-
tro simbolico di tre distinti cor-
tei, che hanno raggiunto il sa-
grato della Chiesa di Gesù e Ma-
ria seguendo percorsi diversi e 
invadendo le strade cittadine con 
canti di gioia ed invocazioni al-
lo Spirito Santo, testimoniando 
il desiderio di riunirsi in unità nel 
nome di Cristo.

L’incontro è stato presieduto 
da don Stefano Caprio, Diret-
tore del Consiglio Ecumenico, e 
ha visto la presenza di tre rappre-
sentanti per le diverse comunità 
cristiane:  il parroco della Chiesa 
di Gesù e Maria Padre Michele 

Peruggini per la comunità cat-
tolica, il pastore della comunità 
valdese Cesare Milaneschi per 
i protestanti ed Emanuele Stra-

takis, in rappresentanza della co-
munità greco-ortodossa. All’ini-
zio della Veglia, i tre concelebran-
ti dopo un’invocazione allo Spi-
rito hanno acceso la fiaccola al 
braciere ardente, simbolo della 
“luce dello Spirito Santo che ci 

unisce”. Successivamente, si è la-
sciato spazio alla parola di Dio, 
ascoltando tre brani delle Sacre 

Scritture che mettevano a con-
fronto Mosè, Pietro e Natanaele, 
tre modelli di vita irradiata dalla 
potenza dello Spirito Santo.

Dopo le letture, accompagna-
te da canti eseguiti dalle diver-

se comunità presenti, hanno fat-
to seguito alcuni interventi e 

testimonianze. Quest’anno in 
particolare è stata la Caritas 
diocesana a raccontare le nume-
rose storie di poveri ed emargi-
nati che quotidianamente si riu-
niscono nel Conventino di via 
Orientale. Attraverso la proiezio-

ne di un emozionante e suggesti-
vo filmato video è stata raccon-
tata la storia di una donna che 
da una pericolosa condizione di 
sfruttamento, grazie all’aiuto dei 
tanti volontari della Caritas, og-
gi vive in un casa di accoglien-
za tra l’affetto della sua famiglia. 
Mentre Francesco Catalano, 

viceresponsabile Caritas, ha in-
vece raccontato la testimonian-
za di Aldo, un uomo di 63 anni 
che in seguito ad una situazio-
ne personale difficile ha tenta-
to il suicidio. Oggi, dopo un di-
sperato salvataggio effettuato 
dai medici, Aldo ha trovato nel-
la Caritas la sua seconda “casa” 
e nell’assistenza ai fratelli biso-
gnosi la sua ragione di vita. Infi-
ne, due famiglie hanno raccon-
tato la propria testimonianza di 
fede e dell’incontro “sconvolgen-
te” con Cristo.

A concludere la Veglia di Pen-
tecoste è stata la danza comuni-
taria attorno al braciere, simbolo 
della comunità festante dei cri-
stiani che si riunisce attorno al 
fuoco dello Spirito Santo e che 
come i discepoli nel Cenacolo 
ricevono da Gesù il soffio dello 
Spirito consolatore.

L a  v o c e  d e l  P a s t o r e

Uniti nello Spirito

4 Voce di Popolo

[ Francesco Sansone ]

Lunedì 25 Maggio, Veglia Ecumenica di Pentecoste

OLTRE TRECENTO LE PERSONE RIUNITE IN PREGHIERA SUL SAGRATO DELLA CHIESA DI GESÙ E MARIA

La Parrocchia San Pio X pubblica 
“Paolo & friends”

È stato presentato lo scorso 22 
maggio presso l’VIII Circolo Di-
dattico “San Pio X” il fumetto Pa-
olo & friends realizzato dalla Par-
rocchia San Pio X in collaborazio-
ne con il settimanale dell’Arcidio-
cesi di Taranto “Nuovo Dialogo”. 
Il fumetto consta di sedici pagine 
a colori. Il linguaggio, semplice e 
fruibile, consente di essere letto 
soprattutto dai bambini e ragazzi 
che vanno dai 7 ai 12 anni. Ma ciò 
non toglie che possa essere letto 
anche da un pubblico più adulto. 
Anzi, proprio il linguaggio sem-
plice, permette anche agli adulti 
di  conoscere in modo più diret-
to il pensiero e la figura di questo 
grande apostolo e teologo del cri-
stianesimo.

Il fumetto sarà diffuso grazie 
alla collaborazione dell’Ufficio 
Scuola dell’Arcidiocesi di Foggia-
Bovino e dell’Ufficio Catechistico 
diocesano rispettivamente nelle 
persone di don Bruno D’Emilio 
e di don Vincenzo Identi. Infatti, 
il fumetto sarà consegnato gra-
tuitamente e presentato in tut-
te le scuole e parrocchie che ne 
faranno richiesta. In questo mo-
do, si vuole arrivare ad un nume-
ro considerevole di persone (so-
no state stampate diecimila co-

pie in carta rotativa), soprattut-
to i più piccoli, per aiutarli nel-
la scoperta di questo importan-
te personaggio. Anche se ormai 
l’anno paolino volge al termine, 
sarà cura degli organizzatori fa-
re in modo che non si esaurisca 
il desiderio di conoscere Paolo. 
Infatti, alla ripresa del nuovo an-
no scolastico e pastorale, sono 
già previsti degli incontri di pre-
sentazione.

Il fumetto racconta la sto-
ria di San Paolo e dei suoi ami-
ci, cioè di coloro che hanno con-
diviso con l’apostolo la missio-
ne pastorale: Barnaba, Sila, Ti-
moteo , Tito. Inoltre, si parla an-
che dell’evangelista Luca che è 
tra coloro che più ampiamente 
ha parlato di Paolo, soprattutto 
negli Atti degli Apostoli. Poi si de-
scrivono le comunità fondate da 
Paolo e i suoi viaggi missionari. 
Insomma, bisogna leggerlo. 

L’iniziativa editoriale del fu-
metto si aggiunge alle altre orga-
nizzate dalla Parrocchia San Pio 
X in occasione dell’anno paoli-
no. Si ricorda la lectio divina del 
giovedì, la distribuzione dell’opu-
scolo “San Paolo. L’Apostolo del-
le genti” in tutte le famiglie della 
comunità in occasione della be-
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nedizione delle case, i pellegri-
naggi a Roma (19-20 maggio), 
in Grecia (13-21 luglio) e a Mal-
ta (23-27 agosto). Per ultimo, il 

triduo, tenuto da P. Ernesto Del-
la Corte, che si terrà il 28-29-30 
maggio alle ore 19.45 su tre tema-
tiche della teologia paolina. 
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Sono stati stampati dalle Grafi-
che Grilli come numeri speciali di 
Vita Ecclesiale, i volumi che rac-
colgono gli atti relativi ai due con-
vegni tenuti in occasione del 150°  
anniversario di Erezione della 
diocesi di Foggia. Dopo tre an-
ni di incessante lavoro editoria-
le, impiegato nella difficoltà di re-
perire alcuni materiali iconografi-
ci inediti pubblicati a corredo dei 
testi, ha visto la luce delle stam-
pe la raccolta delle interessanti 
comunicazioni. In particolare do-
po la celebrazione dal tema “Dal-
le radici ai frutti” del Convegno 
storico e del convegno pastora-
le, è nata da subito l’idea di met-
tere insieme i testi degli interven-
ti in particolare degli spunti sto-
riografici del convegno celebra-
to l’11 e il 12 novembre del 2005 
dal titolo “Diocesi, territorio, po-
polo: una storia” tenuto nell’Aula 
Magna della Facoltà di Giurispru-
denza dell’Università degli Studi 
di Foggia e quello che ha avuto 
come sede la Sala Convegni del 
Santuario “Madre di Dio Incoro-
nata” di Foggia, il 31 marzo e il 1° 
aprile del 2006.

A curare la stampa dei due vo-
lumi sono stati il prof. Giuseppe 
Dibisceglia, è componente della 
Cattedra di Storia Contempora-
nea dell’Università degli Studi di 
Foggia presso l’Università degli 
Studi di Foggia e la dott.ssa Fran-
cesca Di Gioia, redattrice del set-
timanale diocesano “Voce di Po-
polo”. 

In particolare il lavoro di rac-
colta degli scritti e dei documenti 

iconografici ha interessato il prof. 
Dibisceglia che da subito ha ri-
scontrato, grazie alle riflessioni 
e all’interessamento del prof. Vin-
cenzo Robles, titolare della Cat-
tedra di Storia Contemporanea 
presso l’Università degli Studi di 
Foggia, l’alto livello dei contenu-
ti emersi durante i due giorni del 
convegno storico. Dalla valenza 
delle relazioni si è  subito proce-
duto al progetto della pubblica-
zione degli atti, idea accolta an-
che dalla Diocesi grazie alla sen-
sibilità dell’Arcivescovo Mons. 
Francesco Pio Tamburrino e 
all’entusiasmo del Vicario Gene-
rale don Filippo Tardio che ha co-
stituito il team di lavoro che ha 
realizzato questa importante im-
presa editoriale.  

Nel primo volume, dunque so-
no pubblicate le relazioni del con-
vegno storico con l’integrazione 
ai testi con la pubblicazione in-
tegrale della Lettera Pastorale 
dell’Arcivescovo Metropolita di 
Foggia-Bovino, Mons. Francesco 
Pio Tamburrino [togli] “Il granel-
lo di senapa”. La lettera edita nel 
2005 ha aperto la strada alle ma-
nifestazioni con le riflessioni ri-
prese dal presule nella sua prolu-
sione, per la ricorrenza della dio-
cesi di Foggia, nella convinzione 
che la celebrazione non sia “mec-
canica riesumazione del passato” 
ma che i punti di riferimento del 
passato siano “portatori di sen-
so per il domani”. Anche il prof. 
Vincenzo Robles, docente di Sto-
ria contemporanea alla Facoltà 
di Lettere dell’Università di Fog-

V i t a  d i  D i o c e s i

Dalle radici al raccolto dei frutti
Editi i numeri di Vita Ecclesiale con gli atti del 150°della diocesi

TUTTI GLI INTERVENTI DEL CONVEGNO STORICO E DI QUELLO PASTORALE RACCOLTI IN DUE VOLUMI

Parrocchia Spirito Santo 
Solennità della Pentecoste

Venerdì 29 Maggio

Ore 9,00 Santa Messa – Espo-
sizione del Santissimo
Ore 18,00 Adorazione Comu-
nitaria
Ore 19,00 Vespri
Ore 19,30 Celebrazione Euca-
ristica animata dai Gruppi Pa-
dre Pio, Regina Apuliae e Azio-
ne Cattolica Adulti.
Ore 20,30 Teatro con gli Appu-
ri in “Bùtte de vèlene” di Feli-
ce Di Maro

Sabato 30 Maggio

Ore 9,00 Santa Messa – Espo-
sizione del Santissimo

Ore 18,00 Adorazione Comu-
nitaria
Ore 19,00 Vespri
Ore 19,30 Celebrazione Eucari-
stica presieduta da mons. Fran-
cesco Pio Tamburrino
Ore 22,30 Solenne Veglia di 
Pentecoste e adorazione not-
turna fino alle ore 8,00

Domenica 31 Maggio

Solennità di Pentecoste

Sante Messe: Ore 8,00 – 10,00 – 
12,00 – 19,30
Ore 20,30: Cena comunitaria 
con intrattenimento musicale 
animato da Fernando Pagliara

gia [togli], è intervenuto al conve-
gno portando all’attenzione della 
critica storica alcuni documenti 
inediti sul movimento cattolico di 
Capitanata e delineando gli sce-
nari in cui si sono evolute le sto-
rie delle confraternite, attraver-
sando la storia e l’evoluzione dei 
fatti che hanno portato al distac-
co della diocesi di Foggia annes-
sa storicamente a quella di Tro-
ia. Il professore ha inoltre ripreso 
anche la storiografia di Carlo Vil-
lani  e ha delineato le figure di Ve-
scovi che si sono succedute sulla 
Cattedra foggiana.

Il prof. Saverio Russo ordina-
rio di Storia moderna nella stes-
sa Università,  ha invece illustra-
to con dovizia di dati le condizio-
ni di Foggia e di quella parte della 
Capitanata che rientrava nel 1855 
nel territorio della Diocesi di Fog-
gia: dall’Unità d’Italia, al fenome-
no del brigantaggio passando per  
gli assetti del territorio dovuti alla 
smobilitazione dei beni della ca-
sa reale borbonica, fino ad arriva-
re alla crisi cerealicola di fine se-
colo e alla rimozione dei vincoli 
della transumanza. 

Ad aprire la sessione di saba-
to 12 novembre è stato il dr. An-
gelo Giuseppe Dibisceglia, cura-
tore del volume, che ha analizza-
to con grande cura le vicende e 
gli uomini dell’episcopato a Fog-
gia, sottolineando che “la storia 
dell’episcopato non esaurisce 
la storia della diocesi, alla quale 
concorrono il clero, i laici, le par-

rocchie, l’associazionismo, i sin-
goli e la collettività”.

Presente nella seconda giorna-
ta di studi anche la dott.ssa Ma-
ria Carolina Nardella, direttrice 
dell’Archivio di Stato di Foggia, 
che ha consultato le carte docu-
mentali dell’Intendenza, l’attuale 
Prefettura, conservate nell’Archi-
vio di Stato del capoluogo; ha ri-
levato la forte e reiterata volontà 
di mons. Monforte (1843) di di-
sgiungere i due territori dando 
l’autonomia diocesana alla città 
di Foggia.

Ad intervenire sulla storia degli 
ordini religiosi è stato padre Ma-
rio Villani, frate minore, storico e 
direttore della Biblioteca Dioce-
sana di Foggia e della Biblioteca 
del Convento di S. Matteo, che 
ha sottolineato che la storia del-
le congregazioni  è una storia pa-
rallela a quella diocesana.

Infine il ricercatore dott. Do-
menico Scaramuzzi ha quindi 
analizzato la produzione editoria-
le di mons. Carlo Mola ed in parti-
colare la sua “Vita” della Madon-
na del 1882 mentre il giornalista 
Gaetano Matrella, memoria stori-
ca con i suoi 80 anni e più d’età, 
del giornalismo politico cattolico 
locale, ha conferito ai presenti sul 
“Circolo Manzoni” ed il giornale 
“Fiorita d’anime”. 

Il Convegno Pastorale
Di grande interesse sotto il 

profilo pastorale il convegno 
svoltosi presso il Santuario Ma-

dre di Dio Incoronata di Fog-
gia dal titolo: “Comunione e si-
nodalità: un cammino possibi-
le”. Anche nel secondo volume 
vengono riproposti gli interven-
ti dei due giorni di approfondi-
mento sulla pastorale dioce-
sana con una introduzione cu-
rata da don Gennaro Paglia, De-
legato agli Organismi di parte-
cipazione. Nella prima giornata 
del convegno “La nostra Chie-

sa si racconta” è riproposta la 
relazione del Vicario Generale 

dell’Arcidiocesi di Foggia-Bo-

vino Don Filippo Tardio sul “La 
situazione pastorale” che si 
compone di un quadro generale 
a cui si aggiungono nei dettagli 
le relazioni sullo stato degli  uffi-
ci di Curia e il commento ai que-
stionari somministrati ai consi-
gli pastorali parrocchiali. Al suo 
intervento fanno seguito le co-
municazioni dei responsabili de-
gli organismi diocesani e l’espe-
rienza di alcune comunità par-
rocchiali. Nella seconda giorna-
ta “La nostra Chiesa si pro-

getta” ci sono i significativi in-
terventi di S. E. Mons. Giuseppe 
Agostino, Arcivescovo Emerito 
di Cosenza-Bisignano, Il “consi-
gliare” nella Chiesa attraverso gli 
Organismi di partecipazione, e 
le conclusioni dell’Arcivescovo 
Metropolita di Foggia-Bovino, 
S. E. Mons. Francesco Pio Tam-
burrino, nell’intervento “Il vol-

to della Chiesa Pellegrina in 

Foggia-Bovino”.
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“Per dirti che… noi ti voglia-
mo bene”. Sono queste le paro-
le con cui si è aperta la serata 
dedicata a don Ricciotti Sauri-
no nel primo anniversario della 
sua nascita al cielo. Glielo han-
no gridato a gran voce i ragazzi 
delle comunità che ha guidato: 
dal Seminario diocesano a San 
Luigi Gonzaga fino alle “ultime” 
comunità parrocchiali dei San-
ti Guglielmo e Pellegrino di Fog-
gia e della Comunità Pastorale 
di Sant’Antonio Abate- Santa 
Maria delle Grazie-SS. Addolo-
rata di San Marco in Lamis. Gra-
zie al testo bellissimo scritto da 
Paola Lepore e musicato dal Ma-

estro Angelo Gualano, tutta la 
platea ha potuto ricordare la fi-
gura del sacerdote morto pre-
maturamente l’anno scorso do-
po una sofferta malattia. È sta-
to il fratello Massimo Ricciotti 
a pensare ad uno spettacolo che 
ripercorresse, attraverso le ope-
re teatrali scritte dal compian-
to presbitero, la grande spiritua-
lità e la passione infinita per lo 
spettacolo che ha brillantemen-
te trasmesso ai suoi giovani. 

Parlare di una “pastorale del 
palcoscenico” come si leggeva 
sulla locandina, non è una forza-
tura ma un modo per accogliere 
e animare alla fede con musica, 

i gesti e le parole, tanto convin-
centi da diventare mezzo privi-
legiato per evangelizzare i gio-
vani, così come l’ha intesa don 
Ricciotti e così come il musical 
ha dimostrato considerando i 
frutti maturi e fecondi del suo 
impegno teatrale . 

È stato il vicario generale, 
don Filippo Tardio, anch’egli 
noto per la sua “vocazione” allo 
spettacolo, a ricordare la figu-
ra del sacerdote diocesano e la 
sua importante eredità: “È evi-

dente che non parlo di eredi-

tà materiale… Faccio riferi-

mento a ciò che ognuno si por-

ta dentro come frutto del rap-

porto con questo presbitero che 

ha condiviso da fratello la fede 

ed è ritornato alla casa del Pa-

dre per antonomasia. È un’ere-

dità strana, l’eredità del teatro. 

Un’attività che don Ricciotti ha 

vissuto, coltivato e promosso 

per tantissimi anni”.
Il Vicario ha aggiunto proprio 

sul tema della comunicazione 
ai giovani quanto il teatro sia 
un mezzo privilegiato e quindi 
utile per la catechesi: “Il teatro 

può essere un canale di pasto-

rale ed un valido strumento di 

annuncio […]. La catechesi, lo 

sappiamo, è approfondimento 

sistematico del primo annun-

cio che salva. Tante volte essa 

viene pensata e, purtroppo re-

alizzata, come lezione fronta-

le, seduti in modo scolaresco, 

con appunti da prendere e do-

mande da fare. Probabilmente 

un affare che riguarda la men-

te, ma che lascia in disparte il 

cuore e lontana la vita. Sem-

plicemente qualcosa di razio-

nale, ma poco significante e 

coinvolgente ciò che la perso-

na si porta dentro. Nel vissuto 

di don Ricciotti la catechesi è 

risultata un annuncio fatto a 

persone concrete, al gregge con 

il quale camminava”. 
Dopo il vicario è stato l’attore 

Michele D’Errico ad  introdur-
re la serata e ad entrare nel vi-
vo dello spettacolo prima con la 
canzone che ha fatto da ouver-

ture alla serata e poi presentan-
do dei piccoli saggi delle opere 
più interessanti scritte e spes-
so interpretate dallo stesso pre-
sbitero. 

La prima opera rappresentata 
forse è stata quella che più del-
le altre ha rappresentato il cuo-
re di don Ricciotti e la sua capa-
cità di trasmettere il suo amo-

re per la della vita della Chie-
sa approfondendo le biografie 
di alcune figure carismatiche 
che hanno legato il loro nome 
e il loro cammino di fede alla 
nostra storia. È così che nasce 
“Un Bastone, una bisaccia” 

sulle figure dei Ss. Guglielmo e 
Pellegrino a beneficio della me-
desima parrocchia e della cit-
tà di Foggia ed è così che i suoi 
giovani l’hanno riproposta con 
la freschezza di quello spirito e 
di quegli insegnamenti, mai di-
menticati.

In questi anni egli ha coinvol-
to fino a cento giovani nella sua 
“macchina teatrale” fatta di so-
gni regalati e di speranze che, 
attraverso lo spettacolo, ha rag-
giunto i cuori di quanti hanno 
abbracciato con lui l’esperienza 
della “pastorale del palcosceni-
co”. E nei volti dei tanti ragazzi 
che hanno intonato all’unisono 
i versi di “Per dirti che”, brillava 
quella luce particolare che è la 
luce di chi ha creduto ad un so-
gno e ad una promessa che gra-
zie a don Ricciotti sono divenu-
ti una sola cosa credere in Dio 
come recita proprio il testo egli 
ha conquistato il loro cuore “per 
consegnarlo a Dio”. 

[ Francesca Di Gioia ]

V i t a  d i  D i o c e s i

La pastorale dello spettacolo
IL RICAVATO È STATO DEVOLUTO AL FONDO PER LE EMERGENZE ISTITUITO DALL’ARCIVESCOVO

Al Teatro del Fuoco un musical in ricordo di don Ricciotti Saurino

“Omaggio a Maria”. Quale 
messaggio più indicato a rap-
presentare tutta la devozione 
dei parrocchiani della chiesa 
dei cappuccini dedicata alla 
Beata Maria Vergine Immaco-
lata che dedicare un concerto 
a Lei, la mamma celeste e dedi-
carle in versi e musica, profon-
di afflati d’amore. È stata que-
sta la proposta del Coro “Cuo-
re Immacolato di Maria” che 
ha da poco festeggiato i 10 an-
ni dalla costituzione e che ani-
ma la liturgia della Messa ve-
spertina e il rosario meditato 
nella parrocchia del centro cit-
tadino.

È soprattutto la spiritualità 
mariana legata ai tanti mes-
saggi affidati dalla Madre di 
Dio ai fedeli, attraverso le sue 

apparizioni a Medjugorje, ad 
ispirare questo affiatato grup-
po di coristi che diretti egre-
giamente con professionalità 
e amore dal Maestro Pasqui-
na Di Lorenzo e accompagna-
ti nella narrazione da Simona 
Cosoletti.

Il concerto ha rappresentato 
al culmine del Mese di maggio 
dedicato appunto alla Vergine 
un atto d’amore, fatto con il 
cuore da parte del Coro “Cuore 
Immacolato di Maria” ed è uno 
dei tanti frutti che il gruppo ha 
voluto e sicuramente ispirato, 
incoraggiati dal parroco padre 
Giuseppe D’Onofrio a portare 
avanti questo progetto anche 
quest’anno e anche per le tante 
richieste avute. Forti dell’esor-
tazione di Sant’Agostino, che 

chi canta prega due volte, i co-
risti hanno fatto vivere un for-
te momento di preghiera che 
ha coinvolto la comunità par-
rocchiale che si è fatta ancora 
una volta trascinare in questa 
nuova iniziativa. Il programma 
della serata ha visto l’esecuzio-
ne di canti inediti mai propo-
sti dal gruppo in questi anni 
di animazione musicale pres-
so la chiesa dei cappuccini e 
per concludere è stato esegui-
to un medley di canti tradizio-
nali e popolari. La conclusio-
ne ha innalzato i cuori dei nu-
merosi presenti che hanno af-
follato l’aula liturgica e ha tra-
sformato l’incontro con Maria 
Santissima in una gioiosa festa 
a lei dedicata.

F. D. G.

Parrocchia B.M.V. Immacolata 
Grande successo per “Omaggio a Maria: canto per te”
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Anche quest’anno la comuni-
tà di Sant’Eligio ha vissuto una 
novena di giubilo per i festeg-
giamenti in onore di Santa Rita. 
Forte è il culto per la santa di Ca-
scia anche a Foggia e tante sono 
le consorelle devote a colei che 
considerano una santa vicina al-
le donne. 

È stato l’Arcivescovo Tam-
burrino a celebrare il 21 maggio 
scorso una Santa Messa al culmi-
ne delle Celebrazioni nella chie-
sa dell’antico rione Croci.

È proprio la vita della Santa 
ad avvicinare i tanti fedeli alla 
sua spiritualità e la sua compiu-
tezza di donna: Margherita ha 
attraversato tutte le esperienze 
che scandiscono la vita di una 
donna e pur serbando nel cuo-
re il forte desiderio di consacra-
zione, non riesce a deludere gli 
amati genitori e decidere di com-
piere il passo del matrimonio, ed 
anche in questo riesce a vivere 
con pienezza la goia della ma-
ternità dando alla luce i gemel-
li Giacomo Antonio e Paola Ma-

ria. La sua vita però fu segnata 
da un tragico evento: l’assassi-
nio del marito, avvenuto in pie-
na notte, presso il mulino di Re-
molida da Poggiodomo nella val-
le, sotto le balze di Collegiacone. 
Le ultime parole di Paolo, vitti-
ma dell’odio tra le fazioni, furo-
no parole d’amore verso Rita e i 
suoi figli. Rita fu capace di una 
sconfinata pietà, coerente con 
il Vangelo di Dio cui era devo-
ta, perdonando pienamente chi 
le stava procurando tanto dolo-
re. Al contrario i figli, influenzati 
dall’ambiente circostante, erano 
propensi e tentati dal desiderio 
di vendetta. I sentimenti di per-
dono e di mitezza di Rita non ri-
uscivano a persuadere i ragaz-
zi. Allora Rita arrivò a pregare 
Dio per la morte dei figli, piut-
tosto che saperli macchiati del 
sangue fraterno: entrambi mori-
rono di malattia in giovane età, a 
meno di un anno di distanza dal-
la morte del padre. 

Margherita ormai sola, e con il 
cuore straziato da tanto dolore, 

si adoperò a opere di misericor-
dia e, soprattutto, a gesti di pa-
cificazione della parentela verso 
gli uccisori del marito, condizio-
ne necessaria per essere ammes-
sa in monastero, a coronazione 
del grande desiderio che serbava 
in cuore sin da fanciulla. Per ben 
tre volte bussò alla porta del Mo-
nastero Agostiniano di santa Ma-
ria Maddalena a Cascia, ma so-
lo nel 1417 fu accolta in quel luo-
go, ove visse per quarant’anni, 
servendo Dio ed il prossimo con 
una generosità gioiosa e atten-
ta ai drammi del suo ambiente e 
della Chiesa del suo tempo. 

La sera di un Venerdì Santo, 
dopo la tradizionale processio-
ne del Cristo Morto, avvenne un 
prodigio che durò per tutti i suoi 
ultimi quindici anni di vita: Rita 
ricevette sulla fronte la stigma-
te di una delle spine di Cristo, 
completando così nella sua car-
ne i patimenti di Gesù. 

Quest’esempio eccelso di vita 
e di tempra, di fede convinta e 
matura ha fatto sì che fin da subi-

to fosse venerata come santa co-
me è attestato dal Codex Mira-

culorum [apparato di documenti 
risalenti all’anno della morte]. 

Inoltre il suo essere donna fi-
no in fondo avendo gioito e sof-
ferto per l’amore sconfinato nei 
confronti dei figli e del marito 
che ha visto morire tra le sue 
braccia, accostano questo “gi-
gante” di carità alla vita quotidia-

na, dando di lei una dimensione 
“umana” e domestica che la av-
vicina alle storie di tante donne 
che vivono le tribolazioni legate 
alla loro vita familiare tra felici-
tà e dispiaceri.

E dopo aver realizzato il gran-
de desiderio di donare la sua vita 
al Signore, ha vissuto anche i pa-
timenti della passione di Cristo. 

D a l l e  P a r r o c c h i e
[ Francesca Di Gioia ]

Con la spina di Gesù
È STATO L’ARCIVESCOVO TAMBURRINO A CELEBRARE LA SANTA MESSA

Ogni anno la chiesa di Sant’Eligio festeggia Santa Rita

In occasione della novena di 
Pentecoste la parrocchia della 
Regina della Pace ha organizza-
to, a partire dal 25 maggio fino 
al 31 maggio, una serie di incon-
tri di evangelizzazione per cele-
brare lo Spirito Santo e la Vergi-
ne Maria. Il programma si scan-
disce in sette giorni ed ogni gior-
no è dedicato ad un dono dello 
Spirito Santo. La catechesi sui 
sette doni dello Spirito Santo è 
itinerante ed interessa diverse 
zone di Rione Martucci. Lune-
dì, alle ore 19.00, in via De Miro 
D’Ajeta, si è svolto il primo in-
contro sul dono della “Sapien-
za”. Il momento di preghiera e 
di riflessione è stato molto in-
tenso, profondo e carico di si-
gnificato e di simboli. Infatti, 
Don Paolo Pesante ha fatto do-
no ad un rappresentante di quel-
la zona del rione di un quadret-
to raffigurante il primo dono. 
Dunque, ogni giorno è dedica-
to ad un dono ed “ogni zona del 
rione – spiega Don Paolo – per 

mezzo di un suo rappresentan-
te, riceverà un dono dello Spiri-
to Santo”. Nel dettaglio del pro-
gramma, martedì sarà dedicato 
al dono dell’Intelletto, mercole-
dì al dono del Consiglio, giovedì 
al dono della Fortezza, venerdì 
al dono della Scienza, sabato al 
dono della Pietà e, infine, dome-
nica al dono del Timor di Dio. 
Chiedere ed accogliere i sette 
doni dello Spirito Santo signifi-
ca potenziare il nostro intellet-
to, la nostra volontà, la nostra 
anima, al fine di compiere più 
intensamente gli impegni della 
nostra vita comunitaria. Questo 
il senso profondo del program-
ma della Regina della Pace, che 
si concluderà domenica 31 mag-
gio con una fiaccolata in piazza 
Daloiso, dove i rappresentanti 
delle sette zone del rione riuni-
ranno in un unico punto i sette 
doni dello Spirito Santo. “Sim-
bolicamente – spiega Don Pao-
lo – significa che grazie allo Spi-
rito Santo è il rione stesso con 

tutte le sue anime a riunirsi e ri-
trovare la bellezza della condi-
visione: tante membra un solo 
corpo, come suggerisce anche 
l’immagine paolina. Oltre che 
dallo Spirito Santo – continua 
Don Paolo – la comunità sarà 
riunita anche da Maria, infatti, 
durante la giornata di domeni-
ca, sarà intronizzata un’imma-
gine della Madonna da poco ri-
strutturata”.

Il mese mariano dunque si 
concluderà domenica 31 mag-
gio, giorno in cui si celebra la 
solennità di Pentecoste, con un 
incontro in chiesa alle ore 19.00 
dei ragazzi di prima Confessio-
ne e prima Comunione e che 
hanno ricevuto la Confermazio-
ne. A seguire ci sarà la fiaccolata 
con raduno in piazza Daloiso e 
la catechesi sul dono del timor 
di Dio. Alle ore 20.00 si terrà la 
celebrazione eucaristica presie-
duta dal parroco della chiesa di 
Rione Martucci.

Monica Gigante

Parrocchia B.M.V. Regina della Pace 
L’intronizzazione dell’immagine della Madonna
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[ Francesca Di Gioia ]

Un uomo di cappa e spada. Co-
sì definiremmo San Martino se 
fosse vissuto nel seicento cara-
vaggesco, ascoltando l’avvincen-
te racconto sulla vita del Santo 
vescovo di Tours fatto dalla prof.
ssa Isetta dell’Università di Geno-
va, nella relazione tenuta all’inter-
no del ciclo Lectura Patrum Fo-
diensis.

Un miles impavido che pur rin-
negando la carriera militare im-
postagli dai genitori,  ha avuto 
l’animo del coraggioso, dell’uo-
mo che lotta con le sue virtù per 
l’affermazione dei valori in cui 
crede. Non si è scoraggiato da-
vanti agli ostacoli e ha atteso pa-
ziente il congedo dagli obblighi di 
Ufficiale di Guardia, come narra 
il suo biografo storico Sulplicio 
Severo negli scritti “De vita beati 

Martini liber unus” per abbrac-
ciare la vocazione. Martino nac-
que da una famiglia pagana nel 
316 dopo Cristo a Sabaria, una 
città di frontiera della Pannonia 
(l’odierna Ungheria). Il padre era 
un militare di carriera e alla na-
scita e ancora bambino, Martino 
si trasferì in Italia con lui, che nel 
frattempo era stato nominato tri-
buno a Pavia. Qui il ragazzo rice-
vette un’educazione umanistica, 

seguì il corso regolare degli stu-
di classici e venne a contatto col 
cristianesimo e all’età di dieci an-
ni, si iscrisse al catecumenato ed 
ebbe sicuramente contatti con il 
cristianesimo di impronta ambro-
siana. “Martino è stato un santo 

scomodo – ha affermato la prof.
ssa Isetta – non è sicuramen-

te un uomo dal temperamento 

mite ma è  descritto dalle fonti 

come impetuoso, poco tolleran-

te e dotato di grande coraggio; 

come si evince dalle fonti agio-

grafiche, bacia sulla bocca il leb-

broso, mette le mani nella bocca 

dell’indemoniato:  non ha paura 

di toccare il male. E’ un impa-

vido che si fa anche delle inimi-

cizie con i potenti tanto da far 

tacere anche le fonti coeve sulle 

sue gesta”. Non ne parlano i suoi 
compatrioti in Gallia e forse se ne 
parlerà solo fuori fino al VI secolo 
quando sarà Gregorio di Tours a 
dare degno risalto ai miracoli di 
San Martino nel suo lavoro prin-
cipale la Historia Francorum 
(La storia dei franchi), portando 
in luce la sua figura. 

Nella vita pagana era fonda-
mentale per la narrazione della 
vita dell’eroe, sottolineare tre va-
lori: La patria, le origini (la stir-

pe) e l’educazione (la paideia 
dell’antichità classica). Nella let-
teratura cristiana queste tre ca-
ratteristiche erano invertite e di 
conseguenza avveniva nel mili-

tes dei la riconversione secondo 
le direttive ed i parametri cristia-
ni. “Martino era un soldato ano-

malo – ha aggiunto la Isetta – mi-

te, che aiutava gli altri, serviva 

a tavola, si prodigava nei servi-

gi, e voleva essere un catecume-

no. Pur non avendo ancora ri-

cevuto il battesimo, durante gli 

anni dell’esercito, egli è buono è 

paziente: è già un uomo di Dio”. 
Il suo servizio militare forse dura 
solo pochi anni (tre) come indica-
no i contemporanei o se fosse ve-
ra la notizia di Gregorio di Tours 
che ferma la sua età ad 81 anni 
potrebbe aver terminato il servi-
zio a 40 anni. Da quegli anni Mar-
tino sente di essersi macchiato 
con le azioni della milizia, acqui-
sendo però quell’atteggiamento 
del combattente che se secondo 
la visione paolina, tutti i cristia-
ni dovrebbero incarnare combat-
tendo per la propria fede: il mi-

lites Christi. Anche nell’etimo-
logia il nome del santo vescovo 
di Tours corrisponderebbe nella 
versione cristiana a “piccolo mar-

R u b r i c h e8

LA RELAZIONE DELLA PROF.SSA ISETTA SUL VESCOVO DI TOURS AL CICLO “LECTURA PATRUM FODIENSIS”

“Questo giorno che è il cinquan-
tesimo che brilla per noi in colui 
per il quale è cominciato – il Cristo 
infatti risuscita all’aurora dei cin-
quanta giorni pasquali come la no-
stra vera luce –, questo giorno con-
tiene in sé i grandi misteri dell’eco-
nomia sacra antica e nuova, poi-
ché vi è molto chiaramente mostra-
to sia che la grazia era stata prima 
annunciata dalla legge, sia che la 
legge trovava il suo compimento 
mediante la grazia. Fu infatti cin-
quanta giorni dopo l’immolazione 

dell’agnello, che, sul monte Sinai, la 
legge fu già data al popolo ebraico 
liberato dal giogo degli egiziani; al-
lo stesso modo, dopo la passione di 
Cristo e l’uccisione del vero agnello 
di Dio, il cinquantesimo giorno che 
seguì la sua resurrezione lo Spirito 
santo si effuse sugli apostoli e sulla 
folla dei credenti. Il cristiano atten-
to riconoscerà dunque facilmente 
che gli inizi dell’A.T. erano al servi-
zio degli inizi dell’evangelo, e che 
la seconda alleanza fu fondata nel-
lo stesso Spirito che aveva fonda-

S. Martino, tra impeto e mitezza
Voce di Popolo

to la prima”( s. Giovanni Crisosto-
mo, Ser. 1, 1).

Gli Atti degli apostoli descrivono 
la Pentecoste cristiana evocando 
la Pentecoste ebraica. Il dono del-
la legge sul Sinai era stato accom-
pagnato da un vento impetuoso co-
me di fuoco che proveniva dal cie-
lo e che scuoteva e accendeva tut-
ta la montagna (cfr Esodo 20; Deu-
teronomio 4). Il dono dello Spirito 
irrompe con forza, con un rumore 
che  è simile a quello del tuono che 
viene dal cielo e a quello del vento 
che viene dal mare. Riempie tutta 
la casa, dove si trovano gli apostoli, 
mentre lingue come di fuoco scen-
dono di loro.

Ma se il quadro degli Atti si colle-
ga a quello del Sinai, la scena del Ri-
sorto che comunica lo Spirito pro-
messo ai suoi, che la chiesa a Pente-
coste ci invita a contemplare nella 
proclamazione della Parola di Dio 
al Vangelo, è la stessa della sera di 
Pasqua. Il cinquantesimo giorno ci 
richiama il primo giorno dopo il sa-
bato, in esso c’immette e al dono 
del Risorto compiutamente ci di-
schiude. Quel che è avvenuto nel 
segreto, a porte chiuse, con un ge-
sto di comunicazione che ricorda-
va l’inizio della creazione e la rive-
lazione divina a Elia sull’Horeb co-
me “respiro e carezza di vento leg-
gero”, ora, al termine del “cinquan-
tesimo giorno” dalla Pasqua, è la 

notizia ufficializzata, resa pubblica 
sulla piazza, diretta a quelli che si 
trovano in Gerusalemme, sia giu-
dei,, sia “osservanti” di qualsiasi al-
tra nazione.

Lo Spirito non sostituisce il Ri-
sorto; fa sì che ciò che è accadu-
to con Cristo a Pasqua accada in 
ciascuno di noi. Abbiamo un dop-
pio bene della salvezza. L’effusione 
del Sangue e l’effusione dello Spi-
rito: Lo Spirito, dono del Risorto, 
rende presente la Pasqua. La ren-
de contemporanea a tutti gli uomi-
ni di ogni tempo e luogo. La por-
ta a compimento in quanto coloro 
che ne devono fruire come Evento 
di salvezza, ad essa sono dallo Spiri-
to “abilitati” e “ammessi”. Il Signore 
è per il corpo. Come il corpo è per 
il Signore (cfr.1Corinti 6, 13). Ed è 
lo Spirito che fa del Signore e del 
suo corpo che siamo noi una sola 
cosa. Senza la Pentecoste, l’effusio-
ne dello Spirito del Risorto, la Pa-
squa, rimarrebbe come bloccata e 
inutilizzabile. Effuso sugli Apostoli, 
conferisce loro lo stesso potere di 
Cristo risorto. Il Risorto è il Dona-
tore del Dono e costituisce la Chie-
sa donatrice di esso. Lo Spirito del 
Risorto è destinato ad essere il do-
no del Risorto per tutti gli uomini. 
Tutto il mondo è, nello Spirito, in ra-
dice pasqualizzato, destinato ad es-
sere di Cristo che è la pienezza di 
Dio, tutto in tutte le cose. La chie-

sa è il sacramento di tale pienezza 
di Cristo. Grazie allo Spirito che in 
essa dimora come in un tempio (cfr 
1 Corinti 3, 16). Ed è lo Spirito che 
la fa una sola cosa col Signore, suo 
corpo, sua dimora per sempre. Alla 
storia del Cristo terreno che si con-
clude con la sua morte di croce se-
gue, da essa dischiudendosi, la sto-
ria del Cristo risorto, storia di san-
tità e di grazia, storia portata avan-
ti dallo Spirito, nel cuore dei fede-
li, nella chiesa, nel mondo. Ubi Spi-
ritus ibi ecclesia afferma s. Ireneo. 
E anche: ubi ecclesia ibi Spiritus 
(cfr Ad. Haer: III, 24, 1). La chiesa 
di Cristo non potrà che essere chie-
sa dello Spirito, “spirituale”, tutta 
protesa a Cristo, tutta dedita alla 
sua opera salvifica, creatrice di uni-
tà e di comunione, di giustizia, di 
amore, di pace e di gioia.

Lo Spirito di Cristo è Spirito di 
fusione e di unità. Le tensioni ci sa-
ranno sempre. Solo nello Spirito si 
ritrova l’unità. Un uomo che è dal-
lo Spirito è un uomo che ha la pas-
sione per l’unità. Se tu esci dal cena-
colo con lo Spirito, il mondo ti vie-
ne incontro e a te si consegna per-
ché lo plasmi nello Spirito e lo fac-
cia nuovo. “Vieni, Spirito santo! Vie-
ni, e consuma in noi tutto ciò che 
è cagione che non possiamo esse-
re consumati in te!” (s. Maria Mad-
dalena de’ pazzi). 

don Donato Coco

tire” ricalcando la figura del san-
to combattente.

Il santo e il povero
La sua storia si lega indissolu-

bilmente all’episodio che ha da-
to degna lode alle sue eroiche 
virtù, quello che nell’iconogra-
fia artistica e letteraria immorta-
le Martino a cavallo che divide il 
suo mantello con il povero. L’epi-
sodio avviene ad Amiens, nell’in-
verno del 338/339 nel cuore del 
duro inverno gallico, durante il 
quale Martino era di guardia alle 
porte della città, insieme ad al-
tri soldati, quando passò un men-

dicante seminudo e infreddolito 
che gli chiese l’elemosina. Il gio-
vane non aveva con sé denaro da 
dargli ma memore delle parole di 
Gesù: «Perché… ero… nudo e mi 
avete vestito…» (Mt 25, 36), dato 
che l’unica cosa che aveva con sé 
erano le armi e il mantello, d’im-
pulso, con la sua spada tagliò in 
due il suo mantello militare e lo 
condivise con il mendicante [se-
condo alcuni storici, è più proba-
bile che Martino abbia diviso la 
stoffa dalla pelliccia che fodera-
va all’interno il mantello dei sol-
dati romani e ne donò la metà al 
povero ndr].

LA PAROLA DELLA DOMENICA 

Solennità della Pentecoste. Anno B. 31.5.2009
Atti 1, 1-11; 1 Corinti 12, 3b-7.12-13; Giovanni 20, 19-23
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Che cosa hanno in comune 
Elia, Eliseo, Gioele? Sono pro-
feti, verrebbe da rispondere 
molto semplicemente. Persone 
in cui Dio si è manifestato e at-
traverso le quali ha proclamato 
la sua Parola. Oggi, invece, tut-
ti noi siamo chiamati ad essere 
profeti, a vestire il mantello del-
la profezia, a diventare una co-
munità profetica. Così possia-
mo sintetizzare il messaggio che 
Sr. Paola Rosio, suora della Cari-
tà, ha rivolto al pubblico presen-
te all’Istituto Scillitani alla con-
ferenza dal tema: “Non spegne-
te la profezia”, in tempo di cri-
si ai cristiani e alle suore della 
Carità. Un tema davvero ‘tosto’ 
quello che ha aperto il triduo 
di preghiere e riflessioni delle 
Suore della Carità per ricorda-
re la fondatrice Santa Giovan-
na Antida: ogni giornata è stata 
caratterizzata dalla celebrazio-
ne dell’Eucarestia e da un even-

to o un momento di comunità. 
Giovedì 21 maggio, ad esempio, 
è stata aperta l’interessante mo-
stra su  “Arti e antichi mestie-
ri”, mentre la serata finale di sa-
bato 23 maggio è stata affidata 
ai canti e alla coinvolgente ani-
mazione di padre Leonardo Ci-
vitavecchia nella Cappella degli 
Ospedali Riuniti di Foggia, dove 
le suore svolgono un amorevole 
servizio ai pazienti e alle loro fa-
miglie, assistendoli moralmente 
e spiritualmente. 

«Se il profeta non doveva es-
sere separato dalla sua comuni-
tà, ma anzi ben integrata in essa 
– affermava sr. Paola – oggi noi 
siamo chiamati, grazie alla Pen-
tecoste, a portare avanti questo 
messaggio profetico verso tutti i 
nostri fratelli. Dove? Ovunque. 
Il luogo è sulla soglia fra lo spa-
zio religioso e lo spazio socia-
le, come è questo luogo in cui ci 
troviamo adesso».

Nell’attenta analisi di sr. Paola 
c’è anche spazio per allargare 
l’indagine a valutazioni di 
carattere storico. «Il passaggio 
dall’individuale che c’era nell’An-
tico Testamento – ha aggiunto 
– al collettivo è rafforzato dal 

Concilio Vaticano II. L’impulso 
dello Spirito Santo aiuta a 
rendere attuale la profezia e a 
calarla nel contesto storico di 
riferimento. San Francesco sape-
va essere profetico nel Medioevo 
perché si adattava a quel contesto 

sociale e culturale. La nostra 
santa Giovanna Antida era pro-
fetica subito dopo la Rivoluzione 
Francese. Anche noi dobbiamo 
essere consapevoli e guardare 
alla realtà che ci circonda per 
essere profeti concreti e reali».

[ Enza Moscaritolo ]

Non spegnete la profezia
TRA LE MANIFESTAZIONI PER SANTA GIOVANNA ANTIDA ANCHE UNA CONFERENZA DI SUOR PAOLA ROSIO

V i t a  d i  D i o c e s i

Triduo di preghiera delle Suore della Carità per ricordare la fondatrice 

“Il Carpegna mi basta”: co-
sì inizia il libro “Una suora per 
amico” (edizioni Ancora). La 
frase appartiene al ciclista Pan-
tani, al quale Andrea Pampara-
na paragona Suor Maria Gloria 
Riva, che, come lui si trova “in 
una vita fatta di una lunga, fa-
ticosa, drammatica salita verso 
la perfezione”. Andrea Pampa-
rana, invece, si definisce un cu-
rioso cercatore, perplesso, im-
paurito e dubbioso. “Una suo-
ra per amico”, nonostante il ti-
tolo che può apparire leggero, 

è un libro in cui si fondono e si 
incontrano due mondi apparen-
temente lontanissimi, vale a di-
re le diverse realtà dei due auto-
ri: colui che pone le domande, 
Andrea Pamparana, Vice Diret-
tore del Tg5, e colei che stimo-
la le risposte, Suor Maria Gloria 
Riva, suora di clausura, appar-
tenente alla comunità dell’Ado-
razione Perpetua del Santissimo 
Sacramento, che attualmente vi-
ve nel monastero di Carpegna 
(Diocesi di San Marino- Monte-
feltro). Fautore del primo incon-

tro tra Suor Maria Gloria Riva e 
Andrea Pamparana, durante il 
Meeting per l’Amicizia dei Po-
poli, è stato Magdi Cristiano Al-
lam, Vice Direttore de “Il Corrie-
re della sera”. Lui, convertitosi 
al cattolicesimo, ha dichiarato 
che la lettura del libro gli ha of-
ferto “un messaggio di conforto 
e speranza perché nel momen-
to in cui attraverso l’incontro ge-
nuino e profondo due persone 
che hanno percorsi esistenzia-
li diversi, ma che si sentono en-
trambi partecipi di un sentimen-

Presentato allo “Scillitani” il libro “Una suora per amico”
to autentico, riescono a realiz-
zare insieme un’opera di bellez-
za, come il libro e la spiritualità 
che lo anima, questo mi incute 
una grande speranza, perché si-
gnifica che ci sono delle perso-
ne che possono essere autenti-
ci testimoni di fede e di valori. 
E noi oggi abbiamo bisogno di 
testimoni”. 

Nel libro il percorso che com-
piono gli autori è caratterizza-
to da tre grandi temi: gli incon-
tri, le domande e la bellezza. 
“Da quell’incontro particolare, 
da quando cioè l’incontro con 
la fede dei padri è diventata la 
mia fede motivata e personale 
perché frutto di un incontro con 
un Mistero, che si è fatto vicino 
e persona, da quel momento la 
mia storia è stata raccontata in 
un altro modo. È soltanto dopo 
la Pasqua che si racconta davve-
ro la propria vita, perché è sol-
tanto guardando a quell’Unico, 
che ti conosce e che ti illumina, 
che cominci a dare una forma al 
tuo io. Ad un certo punto ti ac-
corgi che sei amato”, ha spie-
gato Suor Maria Gloria, conti-
nuando, poi, col secondo tema: 
“L’uomo si riconosce dalle sue 

domande, perché la cosa più dif-
ficile, in questo nostro mondo è 
tenere desta la domanda, cioè la 
domanda profonda di senso e di 
vita delle cose”. Ed infine la bel-
lezza che salverà il mondo che 
“ non coincide”- ha affermato 
Suor Maria Gloria- “con un ca-
none estetico, ma è la bellezza 
che lega il vero al bene. Ci man-
ca questa bellezza, che viene da 
una coscienza formata e da una 
fede capace di cultura”. 

In questo libro i due amici 
parlano di tutto, dalla fede al-
la vocazione, dalla vita al male, 
dall’arte all’architettura, e ven-
gono poste le domande essen-
ziali dell’uomo, ma che fanno 
scaturire dalle loro riflessioni, 
nuove domande, la vera filoso-
fia, cioè l’amore per la saggezza, 
come ha spiegato Andrea Pam-
parana in collegamento telefo-
nico: “Sono importanti le rispo-
ste, ma vorrei che le risposte di 
Suor Maria Gloria Riva susci-
tassero altre domande. È fon-
damentale l’interrogarsi, credo 
che l’amore per le domande sia 
ancora più importante delle ri-
sposte, specialmente nel mon-
do e nel momento attuale”.
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tura dell’associazione stessa e ovvia-
mente delle condizioni della comuni-
tà ecclesiale e civile”. “La lunga storia 
dell’opera educativa dell’Azione Catto-
lica” ha concluso il prof. Alberto Monti-
cone “è certamente segnata da un filo 
conduttore, quello della tensione verso 

un modo comunitario di scegliere, cre-
scere ed essere cristiani e cittadini nel-
la Chiesa e nell’Italia del proprio tem-
po, con l’aspirazione di dare un segno 
ed un contributo di speranza, di frater-
nità e di amicizia”. 

Il Presidente dei vescovi italiani, 
Card. Angelo Bagnasco, durante l’ome-
lia della Celebrazione Eucaristica con i 
delegati al convegno, ha richiamato la 
necessità di “intensificare la formazio-
ne globale», senza però perdere di vista 
«tre sostanziali livelli”. Innanzitutto, 
“l’educazione alle domande, quelle più 
profonde e vere che spesso rimangono 
coperte, quasi soffocate dal mondo vo-
race delle emozioni e del consumo mai 
soddisfatto di bisogni fittizi”. E poi: “Il 
livello della struttura umana con la ric-
chezza della ragione, del cuore, del dif-
ficile uso della libertà” e “il livello della 
fede che ha in Gesù il suo centro e fon-
damento”. Ciò come “reazione abissal-
mente altra rispetto al vuoto desolan-
te, rispetto ai progetti di decostruzione 

che portano su vie tristi e oscure, che 
molto promettono e tutto tolgono del-
la gioia e della dignità”. 

Centrale, non solo per importanza, 
è stata la relazione del Presidente Na-
zionale Franco Miano. Nel suo artico-
lato intervento ha sottolineato come 
“l’azione educativa ha efficacia solo se 
è intimamente animata da una volontà 
di amore”. Poi ricordando le parole di 
Papa Ratzinger ha continuato dicendo 
che “l’educazione ha bisogno anzitutto 
di quella vicinanza e di quella fiducia 
che nascono dall’amore” e che “ogni ve-
ro educatore sa che per educare deve 
donare qualcosa di se stesso e che sol-
tanto così può aiutare i suoi allievi a su-
perare gli egoismi e a diventare a loro 
volta capaci di autentico amore”. 

La presentazione del libro del giorna-
lista cattolico Paolo Giuntella “Il Gomi-
tolo dell’Alleluia” e il pellegrinaggio al-
la Basilica di S. Paolo fuori le Mura so-
no stati gli altri appuntamenti impor-
tanti dell’assise romana. 

Si è svolto a Roma, nella sede del-
la Domus Pacis, il convegno naziona-
le delle presidenze diocesane di Azio-
ne Cattolica. Numeri di grande rispetto 
per l’annuale appuntamento associati-
vo. Ben 800 delegati, provenenti da cir-
ca 200 diocesi italiane, hanno riflettuto 
sui temi dell’educazione, e della “emer-
genza educativa”. 

All’importante assise romana ha 
partecipato la presidenza di AC della 
nostra Arcidiocesi guidata dal Presi-
dente Giacinto Barone. La relazione del 
Prof. Alberto Monticone, l’omelia del 
Cardinale Angelo Bagnasco e la con-
clusione del Presidente Nazionale di 
AC Franco Miano sono state le rifles-
sioni per un nuovo progetto educativo 
cui l’AC è chiamata per i prossimi anni. 
“L’impegno per la cura educativa così 
come la passione per il bene comune - 
ha ricordato all’inizio dei lavori il pre-
sidente Franco Miano - sono per noi il 
sentiero di santità su cui concretizzare 
il nostro essere Azione Cattolica nella 
Chiesa di Cristo. Ciò ha una prima con-
seguenza: la scelta educativa dell’AC, 
non può essere disincarnata, ma è at-
tenta alla realtà e soprattutto alla vita 
delle persone. Non va dimenticato mai 
che al “cuore” del servizio educativo 
va sempre posto l’uomo, e dunque che 
la formazione non può risolversi in un 
mero esercizio di animazione o nello 
sviluppo di “tecniche” educative”. Nel-
la sua relazione il prof. Alberto Monti-
cone, presidente del Consiglio scienti-
fico dell’Istituto per la storia dell’Azio-
ne Cattolica e del Movimento Cattoli-
co in Italia “Paolo VI”, ha ripercorso i 
140 anni di storia dell’Azione Cattolica, 
riletti alla luce del suo impegno educa-
tivo, ricordando innanzitutto come “la 
lunga storia dell’AC trova le sue coordi-
nate di fondo nella ricerca della quali-
tà cristiana e nella conseguente azione 
nella società del proprio tempo, varia-
mente operanti a seconda della strut-

[ Antonio Daniele ]

Chi ama educa
IL CARDINALE BAGNASCO: “I VESCOVI STIMANO E AMANO L’AZIONE CATTOLICA”

V i t a  d i  D i o c e s i

Convegno Nazionale delle Presidenze diocesane di Azione Cattolica

Si è svolto a S. Marco in Lamis l’in-
contro formativo promosso dall’Équi-
pe diocesana dell’Azione Cattolica dei 
Ragazzi guidata dal responsabile Naza-
rio Rinelli. All’ultimo appuntamento ha 
preso parte Giorgio Nacci, responsabi-
le ACR e membro del centro nazionale 
che Voce di popolo ha intervistato.

L’Azione Cattolica Italiana ha ac-

colto l’accorato appello di Benedet-

to XVI sull’emergenza educativa. 

L’AC, concretamente, come rispon-

de al Sommo Pontefice?

Le parole del Papa hanno destato in 
tutta la Chiesa la volontà di impegnar-
si concretamente per sostenere l’edu-
cazione delle giovani generazioni, oggi 
così fortemente minata. L’Azione Cat-
tolica ha raccolto subito e con corag-
gio l’appello del Santo Padre, iniziando 
a ricordarsi che l’Associazione, in cam-
po educativo, ha un’esperienza plurien-
nale di impegno gratuito e competen-
te di tanti laici che si sono dedicati e 
continuano a dedicarsi all’educazione 
dei più piccoli. In questi mesi l’AC sta 
attingendo a questo suo patrimonio, 
provando a parlare di cura educativa 
piuttosto che di emergenza. Non vor-
remmo, infatti, che l’attenzione all’edu-
cazione, il fatto più ordinario della vi-
ta dell’uomo, venisse visto solo come 
un’emergenza del momento, che una 

volta passata può farci abbassare l’at-
tenzione. L’AC preferisce parlare di 
cura, di sfida educativa, sottolinean-
do che ciò che l’associazione fa nelle 
parrocchie deve diventare un labora-
torio di crescita umana e cristiana per 
tutti coloro che vivono l’esperienza as-
sociativa.

L’ultimo convegno delle presi-

denze diocesane ha avuto come ti-

tolo “Chi ama educa”. Quali sono 

state le linee chiavi emerse in as-

semblea?

Intanto il ricordarci che l’educazio-
ne trova le sue radici nell’amore. Un 
grande educatore, don Bosco, diceva 
che “l’educazione è cosa del cuore”. Ed 
aveva proprio ragione. Amare l’altro 
significa concedergli la possibilità di 
sperimentare in prima persona uno sti-
le di vita, significa dargli gli strumen-
ti per poter vivere in maniera piena la 
propria esistenza. Chi non ama vera-
mente, infatti, tende a possedere l’al-
tro, a dargli il minor numero di possi-
bilità perché possa realizzarsi autono-
mamente. Ogni processo educativo si 
fonda su questa capacità di amore gra-
tuito e disinteressato per la vita dell’al-
tro. L’educazione ha bisogno anzitut-
to di quella vicinanza e di quella fidu-
cia che nascono dall’amore e ogni ve-
ro educatore sa che per educare de-

Il cantiere della formazione

ve donare qualcosa di se stesso e che 
soltanto così può aiutare i suoi allie-
vi a superare gli egoismi e a diventare 
a loro volta capaci di autentico amo-
re. L’AC deve ripartire da quello che fa 
nell’ordinarietà, facendolo bene, spen-
dendo per la formazione degli educa-
tori, dei tanti ragazzi, giovani e adulti 
che vivono i nostri gruppi, e rilancian-
do con forza progetti di sostegno al-
la genitorialità per aiutare le famiglie 
a ritrovare, con entusiasmo, il corag-
gio di educare i propri figli.

A. D.
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In un auditorium gremito di 
partecipanti provenienti da di-
verse parti d’Italia, si è svolto 
lo scorso 23 maggio a Foggia, 
presso l’Aula Magna della Fa-
coltà di Economia e Commer-
cio, il Convegno dal tema La 

bellezza della creatura uma-

na e il genio femminile in 

Maria di Nazareth. Organiz-
zato dalla Comunità Magni-

ficat Dominun del Rinnova-
mento nello Spirito di Foggia, 
in occasione del suo 25° anni-
versario di fondazione, ha vi-
sto la partecipazione di mol-
te personalità del mondo ra-
diotelevisivo ed accademico. 
Ad introdurre le due relazioni 
è stato Corrado Di Genna-

ro, Moderatore Generale del-
la Comunità che ne ha presen-
tato brevemente il cammino 
fatto in questi anni. È seguito 
il saluto del Vicario Generale 
dell’Arcidiocesi di Foggia-Bo-
vino, don Filippo Tardio che 
ha portato il saluto dell’arcive-
scovo, impossibilitato a par-
tecipare per impegni già pre-
si, sottolineando la preziosità 
della Comunità all’interno del-
la diocesi e invitandola a con-
tinuare il cammino intrapre-
so aprendosi sempre più alla 
Chiesa locale. 

Gli onori di casa sono stati 
fatti dal prof. Donato Pasto-

re dell’Università degli studi 
di Foggia, il quale a nome del 

Magnifico Rettore, ha espres-
so vivo compiacimento per 
il convegno, ed ha mostrato 
personale apprezzamento per 
quanto riguarda il tema che ri-
teneva personalmente indiriz-
zato ad un uditorio particola-
re, esprimendo nel contempo 
viva soddisfazione per il pub-
blico accorso numeroso.  

La prima relazione è sta-
ta tenuta da don Giovanni 

d’Ercole, officiale della San-
ta Sede e conduttore televisi-
vo della Rai, il quale ha voluto 
innanzitutto evidenziare come 
la bellezza della creatura uma-
na è da identificarsi con il ge-
nio femminile, in particolare 
di Maria di Nazareth. Ha poi 

proseguito il suo intervento 
sottolineando l’apertura del-
la Chiesa, a partire dal Conci-
lio Vaticano II,  nei confronti 
della donna, del suo ruolo nel-
la comunità cristiana e nella 
società. Ha inoltre suscitato 
molto piacere nei partecipan-
ti quando ha citato Giovanni 
Paolo II, il Papa che negli ul-
timi tempi ha portato al centro 
della riflessione ecclesiale e 
sociale il ruolo della donna di 
cui lui stesso ne ha riscoper-
to il genio femminile, in parti-
colare nella lettera apostolica 
Mulieribus dignitatem.

Mario Landi, coordinato-
re nazionale del Rinnovamen-
to nello Spirito ha parlato di 
Maria e il sacerdozio della 

vita partendo dal dato scrit-
turistico del vangelo di Lu-
ca, soffermandosi sulla figu-
ra sacerdotale di Zaccaria. Al 
contrario di quest’ultimo, Ma-
ria non ha ricevuto la chiama-
ta da Dio nel Tempio, ma fra 
le mura della sua casa, esem-
pio, questo - secondo il rela-
tore - di una laicità tutta di 
Maria di Nazareth. Suggesti-
vo è stato anche il richiamo 
alla donna vestita di sole, con 
la luna sotto i suoi piedi. Per 
Landi, Maria prima di incar-
nare questa figura biblica ha 
camminato coi piedi nudi per 
le vie di Nazareth, segno ul-

teriore dell’essere una donna 
tra le donne. Ha concluso sen-
za mancare di citare Giovan-
ni Paolo II nella Lettera alle 

donne in cui l’amato pontefi-
ce scriveva che “non è di poco 
conto vivere la femminilità sul 
modello sublime di Maria”.

Nella seconda parte del-
la serata, si è tenuta la tavo-
la rotonda sul tema La donna 

nel progetto di Dio: femmini-

smo da rivendicare o femmi-

nilità da donare in cui sono 
intervenute la dott.ssa Mar-

cella Reni, Direttrice Asso-
ciazione RnS, la dott.ssa Ma-

rina Salomon, imprenditrice, 
la dott.ssa Alessandra Nuc-

ci, Scrittrice e la tanto attesa 
Sr. Anna Nobili, la “balleri-
na di Dio” che ha intervallato 
il convegno con uno spettaco-
lare balletto. 

Le conclusioni del conve-
gno sono state affidate a don 

Francesco Mazzitelli, Ret-
tore del Santuario Incoronata 
che ha ricordato una preoc-
cupazione costante dell’arci-
vescovo per quanto riguarda 
aborto e divorzio, fenomeni 
molto diffusi nel nostro ter-
ritorio. Ha quindi invitato la 
Comunità ad impegnarsi nel 
promuovere e difendere la 
vita e la famiglia attraverso 
la partecipazione attiva alla 
missione della Chiesa.

C o m u n i t à  M a g n i f i c a t  D o m i n u m  -  I  p a r t e

Il genio femminile in Maria
ILLUSTRI RELATORI E SUCCESSO DI PARTECIPAZIONE PER IL CONVEGNO DELLO SCORSO 23 MAGGIO

[ Lucio Salvatore ]

Giubileo della Comunità “Magnificat Dominum”
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“Veni Sancte Spirito”
INTERVISTA A CORRADO DI GENNARO, MODERATORE DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT DOMINUM

[ Lucio Salvatore ]

Intervista 
a Suor Anna Nobili 
Sr. Anna da cubista nelle 

discoteche a ballerina di Dio 

nel convento. Può descrivere 

come è nata la vocazione?

La mia vocazione è nata da 
questo desiderio che Dio ha 
messo nel mio cuore, cioè da-
re tutto a lui: tutto il mio cor-
po, tutta la mia esistenza a lui. 
Inizialmente quando ho incon-
trato Gesù mi sono subito inna-
morata di Lui. Però poi piano 
piano ho dovuto fare un cam-
mino di purificazione, di libera-
zione, di guarigione prima di ar-
rivare a capire veramente che 
questa è la mia vocazione: es-
sere tutta di Dio, il mio cuore 
ed anche la mia danza adesso 
è tutta sua.

Lei incarna il pensiero cri-

stiano cioè la persona come 

corpo e spirito. Come si tra-

duce nella sua quotidianità 

questa vocazione di suora 

che prega e contemporane-

amente usa il corpo per dire 

le meraviglie di Dio?

Appunto non c’è congiun-
zione: siamo una cosa sola, 
un corpo, un’anima e uno spi-
rito. Non c’è distinzione. Per 
me è normale conciliare tutto, 
la danza con la mia vocazio-
ne. Poi quando danzo mi sen-
to veramente libera. È questa 
la sfida, questa libertà che biso-
gna che esca dal momento che 
danzo per uscire nella vita, nel 
quotidiano. La danza per me è 
mostrare l’amore di Dio e que-

sto amore si deve concretizza-
re negli atti quotidiani, anche 
con un semplice sguardo, una 
parola dolce è un movimen-
to che va incontro a chi è po-
co amabile. Questa è una sfida 
ed io mi trovo ogni giorno a ri-
mettere tutta me stessa davan-
ti al Signore perché Lui mi uni-
sca come donna, figlia, cristia-
na e sposa sua.

Cosa si sente di dire ai 

giovani che il sabato si met-

tono in movimento per an-

dare in discoteca per tra-

scorre una nottata, Lei che 

ha conosciuto questo mon-

do notturno?

Io mi sento di dire di andarci 
con Gesù, di offrire questo sa-
crificio anche di lode, perché se 
ogni cosa noi la facciamo per 
dare lode a Dio, come il ballo 
per un giovane che ha deside-
rio di muoversi, di gioire, allora 
non dobbiamo staccare Gesù 
da quello che facciamo. A volte 
noi pensiamo di peccare in tut-
to quello che facciamo, ma se 
noi lo facciamo per dare gloria 
a Dio, allora ci penso due vol-
te magari a farmi di droga op-
pure andare a letto con qual-
cun altro che non conosco, op-
pure entrare in un giro che poi 
mi porta alla perdizione. Io cre-
do che un giovane debba anda-
re in discoteca perché ha biso-
gno, però la cosa più importan-
te è andarci con Gesù. Allora sì 
che è un sacrificio di lode.

Un convegno per celebrare 
il giubileo della Comunità Ma-
gnificat Dominum di Foggia. 
Voce di Popolo ha intervistato 
il moderatore Corrado Di Gen-
naro, uno dei padri fondatori 
della comunità.

Corrado Di Gennaro, Mo-

deratore generale della Co-

munità Magnificat Dominum, 

realtà laicale della nostra 

Arcidiocesi che quest’anno 

celebra i 25 anni dalla sua 

nascita. Chi è Corrado?

Sono un uomo di 48 anni che 
cerca di camminare ogni gior-
no dietro Gesù. Quel Gesù che 
nel 1984 si è lasciato incontra-
re da me e che ha cambiato tut-
te le prospettive e le ambizioni 
della vita che mi stava dinan-
zi. Dal 2007 sono Moderatore 
della Comunità, condividendo 
la responsabilità a livello ge-
nerale con altri quattro fratel-
li: Giovanna Barone di Foggia, 
Gerardo Pistillo di Stornarella, 
Gian Luigi Diana di Cagliari e 
Leonardo Villani di Bologna. 
Prima di tale incarico in Co-
munità sono stato Coordinato-
re regionale del Rinnovamen-
to nello Spirito Santo di Pu-
glia dal 1991 al 1997 e succes-
sivamente per 10 anni membro 
del Comitato Nazionale di Ser-
vizio del Rinnovamento nello 
Spirito in Italia.

Venticinque anni di vita 

della Comunità Magnificat 

Dominum qui a Foggia…   

Sì, a Foggia e non solo. Era il 
1984, ma sembra ieri. Un quar-
tiere geograficamente e social-
mente periferico di Foggia, 
eravamo adolescenti e giovani, 
insieme a qualche famiglia e 
un sacerdote. La Comunità na-
sce in mezzo allo scetticismo 
di molti che già pronosticava-
no la cosa come un’esperien-
za di durata ‘stagionale’. Certo, 
una stagione che dura da un 

quarto di secolo e che, a Dio 
piacendo,… è solo all’inizio.

Ciò detto, quest’anno “giu-
bilare” per la nostra Comuni-
tà non vuol essere un tempo 
di “autocelebrazione” ma un 
rendimento di grazie al Signo-
re per l’opera che Egli ha com-
piuto. 

Avete avuto difficoltà da 

parte della Chiesa locale?

Pur avendo vissuto alcuni 
momenti di difficoltà, legati 
alla nostra crescita personale 
e comunitaria oppure dettati 
dalla diffidenza e, a volte, dal-
la ostilità di qualche parroco, 
posso dire senza ombra di dub-
bio che dalla Chiesa locale ab-
biamo ricevuto veramente tan-
ti incoraggiamenti e benedizio-
ni. Come dimenticare i pater-
ni consigli di Mons. De Gior-
gi, la carica profetica di Mons. 
Casale, un pastore dapprima 
scettico della spiritualità e poi 
grande motivatore dinanzi al-
le grandi sfide che lo Spirito ci 
poneva dinanzi. Come non es-
sere riconoscenti verso Mons. 
D’Ambrosio, pastore sempre 
disponibile e accogliente, pur 
nel suo breve periodo di per-
manenza nella nostra Arcidio-
cesi. Come non benedire Dio 
per il nostro amatissimo Pa-
dre Arcivescovo, Mons. Fran-
cesco Pio Tamburrino, per la 
sua fiducia accordataci attra-
verso l’approvazione degli Sta-
tuti e assegnazione del ricono-
scimento canonico? Ma voglio 
cogliere l’occasione di questa 
intervista per rivolgere un gra-
zie di cuore anche agli altri Ve-
scovi delle Diocesi dove la Co-
munità opera, ai tanti sacer-
doti e religiosi (specialmente 
quelli dell’Opera Don Orione) 
che hanno segnato e arricchi-
to il nostro cammino. E anco-
ra, un sentito grazie anche alle 
altre realtà del Rinnovamento 

nello Spirito e altri movimen-
ti ecclesiali. 

Come è nata la Comunità 

Magnificat Dominum?

La Comunità Magnificat Do-
minum è nata a Foggia presso 
la Parrocchia di Sant’Alfonso 
Maria de Liguori ad opera di 
un gruppo di fedeli laici, en-
tusiasti dell’esperienza vissu-
ta a Bari nel corso di un Con-
vegno regionale del Rinnova-
mento nello Spirito.

Il 25 aprile 1984 i primi quat-
tro fratelli ricevevano la pre-
ghiera di effusione, esperien-
za fondante della spirituali-
tà carismatica. Rapidamen-
te l’esperienza, con una forza 
contagiante, raggiunse molte 
altre persone, tanto che dopo 
appena un anno all’incontro di 
preghiera settimanale del mar-
tedì sera si contavano almeno 
400 presenze che affollavano 
la Chiesa in ogni ordine di po-
sto. Successivamente, grazie 
a un’intensa attività di evan-
gelizzazione, l’esperienza si è 
diffusa dapprima in altre par-
rocchie della città, poi in altre 
città e paesi della provincia, 
successivamente in altri luo-
ghi della Puglia e, per finire, 
in altre regioni italiane. 

Attualmente in quali par-

rocchie siete presenti e come 

svolgete il vostro carisma?

Ad oggi siamo presenti a 
Foggia nelle Parrocchie di 
Sant’Alfonso Maria de Liguori, 
Santa Maria della Croce, San 
Pio X, Regina della Pace, Sa-
cro Cuore, San Giovanni Bat-
tista. Inoltre svolgiamo attività 
di volontariato presso la men-
sa della Caritas diocesana e in-
contri di animazione spiritua-
le presso l’Istituto per anzia-
ni Maria Grazia Barone. Oltre 
all’Arcidiocesi di Foggia-Bovi-
no, la Comunità è presente an-
che nelle seguenti altre dioce-
si italiane: San Severo, Man-
fredonia-Vieste-San Giovanni 
Rotondo, Cerignola-Ascoli Sa-
triano, Brindisi-Ostuni, Nardò-
Gallipoli, Lecce, Termoli-Lari-
no, Cagliari e Catania. L’ado-
razione e l’evangelizzazione, 
soprattutto negli ambiti delle 
famiglie e dei giovani, sono i 
principali carismi che la Co-
munità offre attraverso l’ani-
mazione di raduni di preghie-
ra, corsi di formazione, ritiri 
spirituali e manifestazioni ar-
tistiche e culturali. 
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Cittadinanza
Istituzione di un Assessorato alla fami-

glia, che all’interno dell’amministrazio-
ne coordini le politiche comunali e vigi-
li perché la famiglia sia promossa in ogni 
azione amministrativa. Costituzione di 
una Consulta della famiglia che raccolga 
a scopo consultivo e propositivo le asso-
ciazioni familiari presenti nel territorio.

Giovani sposi
Favorire la formazione delle nuove fa-

miglia tramite aiuti finanziari, senza inte-
resse o a tasso agevolato, per le coppie 
sposate o che intendono sposarsi, prio-
rità nell’assegnazione degli alloggi, revi-
sione del trattamento fiscale locale delle 
coppie giovani con figli, interventi inno-
vativi sui congedi facilitazioni per servi-
zi come nidi, trasporti, mensa, libri per la 
scuola dell’obbligo.

Famiglia e lavoro
Nel difficile panorama del mondo del 

lavoro, è fondamentale pensare al lavoro 
per la famiglia, studiando progetti inno-
vativi a carattere locale che favoriscano 
l’armonizzazione dei tempi familiari con 
i tempi di lavoro.

Fragilità familiare
Offrire a sposi e minori assistenza psi-

cologica e psicopedagogica e favorire 
percorsi di conciliazione e mediazione 
familiare direttamente attraverso i ser-
vizi socio-sanitari o attuando convenzio-
ni con le associazioni di settore ed i con-
sultori.

Politiche per la casa
Favorire insediamenti di edilizia pub-

blica e convenzionata con assegnazioni 
prioritarie ai giovani sposi. Agevolazioni 
in materia di oneri di urbanizzazione e di 
costo delle aree per chi costruisce riser-
vando una quota di alloggi da destinare al-
la locazione o alla futura vendita a favore 
di giovani coppie che si sposano. 

Maternità e paternità
Promuovere iniziative che facciano 

sentire che le famiglie non sono lasciate 
sole in questo compito così importante 
anche per la società. Convenzioni con as-
sociazioni che si occupano della vita, dal 
concepimento alla sua fine naturale.

Famiglie numerose
È necessario pensare e progettare una 

politica di attenzione e di promozione 
nei confronti delle famiglie numerose, in 
quanto a tutt’oggi queste famiglie, oltre ai 
problemi di organizzazione, devono sop-
portare anche penalizzazioni introdotte 
dal sistema fiscale e tariffario.

Infanzia, adolescenza e istruzione
Rafforzare i servizi per la prima infan-

zia. Promuovere e sostenere i servizi di-
versificati ed integrativi anche gestiti di-

rettamente da associazioni di famiglie o 
da organizzazioni di volontariato.

Solidarietà e famiglie immigrate
Sviluppare una cultura della solidarie-

tà e della rete tra famiglie; favorire l’acco-
glienza e la disponibilità concreta nei con-
fronti di famiglie in difficoltà. Intervenire 
in maniera adeguata per favorire l’inseri-
mento e l’integrazione delle famiglie im-
migrate nel tessuto sociale cittadino, va-
lorizzandone l’identità.

Anziani
Rafforzare il servizio di assistenza do-

miciliare socio/sanitaria, il conferimento 
di pasti a domicilio, il trasporto per visite 
mediche ed il sostegno delle famiglie che 
si prendono cura degli anziani. 

Tariffe, tributi e rette comunali
Migliorare le politiche tributarie e ta-

riffarie attuate dal Comune. Sconti signi-
ficativi ai figli su trasporti cittadini, ac-
cesso a musei, attrazioni culturali e turi-
stiche, mostre. Introduzione della “Carta 
Famiglia” per appositi sconti da applica-
re alle situazioni familiari in stato di par-
ticolare necessità. Valutare con attenzio-
ne il carico tariffario sull’asporto rifiuti. 
Uniformare i regolamenti per l’erogazio-
ne di riduzioni utilizzando scale di equi-
valenza correttive e più favorevoli alle fa-
miglie con più figli rispetto a quanto pre-
visto dall’Isee. Riduzione dell’addiziona-
le comunale sull’Irpef in funzione del ca-
rico familiare.

Giovani
Campagne di prevenzione alle dipen-

denze da droghe e sostanze. Sostegno al-
le famiglie con giovani entrati nella spira-
le droga-alcool. Sostegno e promozione 
di spazi di incontro e di svago rivalutan-
do i centri parrocchiali. Corsi di educazio-
ne ai giovani e alle loro famiglie sull’affet-
tività e sulla sessualità.

Città e ambiente
Costruire città e spazi a misura di fami-

glia e di bambino: qualità architettonica e 
abbattimento delle barriere, disponibilità 
di spazi verdi, piste ciclabili, vie e percorsi 
di circolazione sicuri per gli abitanti, spazi 
attrezzati per lo sport e il tempo libero in 
tutti i quartieri. Avviare azioni per il con-
trollo della qualità dell’aria e il monitorag-
gio della pericolosità dei rifiuti. 

Orari e servizi
Rendere le diverse funzioni e servizi 

della città più facili da raggiungere, anche 
con l’utilizzo di forme e tecnologie inno-
vative. Condurre una ricerca sulla “qualità 
dei tempi” dell’organizzazione sociale del-
la città e in particolare in merito al funzio-
namento dei servizi pubblici con l’ottica 
di favorire le funzioni della famiglia.

Tutti i candidati alla carica di sinda-
co di Foggia si sono impegnati formal-
mente a sottoscrivere la piattaforma 
per la famiglia, promossa, appunto, dal 
Forum delle Associazioni Familiari di 
Capitanata.

Si è svolto, lo scorso 22 maggio al-
la Biblioteca Provinciale di Foggia, il 
convegno dal titolo “Una città per fa-
miglia”.

La piattaforma programmatica, ela-
borata a livello nazionale dal Forum 
che coordina le associazioni delle fa-
miglie, contiene quattordici proposte 
che vanno dall’istituzione dell’assesso-
rato alla famiglia, agli aiuti per la for-
mazione di nuovi nuclei familiari, pas-
sando alla conciliazione famiglia-lavo-
ro e alle politiche abitative. E ancora, 
accompagnamento per le situazioni di 
fragilità familiare, tutela della materni-
tà, politiche di attenzione per le fami-
glie numerose, servizi per la prima in-
fanzia e per l’adolescenza, politiche sco-
lastiche, integrazione delle famiglie im-
migrate, valorizzazione degli anziani, 
introduzione della carta famiglia, con 
sconti e tariffe agevolate, interventi di 

educazione dei giovani, miglioramen-
to dell’ambiente urbano, servizi pub-
blici efficienti per favorire le funzioni 
esercitate dalla famiglia. 

Al convegno, oltre ai dieci candida-
ti sindaco, sono intervenuti Vincenzo 
Santandrea, della commissione per le 
politiche familiari del Forum regiona-
le e Ugo Ferrantino, Presidente Provin-
ciale del Forum delle Associazioni Fa-
miliari. “Il Forum – ha dichiarato Fer-
rantino durante il convegno rivolto ai 
candidati - non è collaterale ha nessun 
soggetto politico e lo dimostra il fatto 
che prima di questo convegno ho incon-
trato personalmente ciascuno di guar-
dandovi negli occhi. Quando si parla 
di politiche familiari – ha continuato 
- si intende spesso che si cercano fon-
di per le famiglia. È importante anche 
questo, ma bisogna comprendere che 
la vera risorsa con cui dobbiamo fare 
i conti è proprio la famiglia, che ridi-
stribuisce reddito e fa scelte di consu-
mo. È tempo – ha concluso – di deci-
dere con le famiglie, non più per le fa-
miglie. Senza sussidiarietà le istituzio-
ni restano sole”. 

Una città per famiglia
SOTTOSCRITTO DAI CANDIDATI SINDACO IL DOCUMENTO DEL FORUM DELLE FAMIGLIE

Incontro, lo scorso 22 maggio, alla Biblioteca provinciale

Sunto delle proposte concrete
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“Tutto il territorio nazionale sa-
rà coperto da questo Fondo: nes-
suno dovrà uscire dalla propria 
Provincia”. A ribadirlo al SIR è 
mons. Giampietro Fasani, eco-
nomo della Cei, che a poco più di 
due settimane dalla Colletta na-
zionale promossa dalla Cei, il 31 
maggio, “fa il punto” sulle novità 
e le sfide poste dal Fondo di ga-
ranzia per le famiglie in difficol-
tà, promosso dalla Chiesa italiana 
con il concorso operativo dell’As-
sociazione bancaria italiana (cfr 
www.agensir). La dotazione ini-
ziale del Fondo è di 30 milioni 
di euro: cifra che la Cei conta di 
coprire con la Colletta e con gli 
“interventi liberali” che potran-
no fare seguito ad essa. “Qualo-
ra non si dovesse raggiungere la 
cifra stabilita - spiega Fasani - la 
Cei la completerà con fondi pro-
pri”. Il “prestito della speranza” 
verrà erogato a partire dal pros-
simo settembre, “per permettere 
alle famiglie la normale ripresa 
dell’anno scolastico per i propri 
figli”. Nei primi tre anni, sarà pos-
sibile erogare fino a 180 milioni di 
finanziamenti (garantiti al 50%), 
che potranno aumentare nel cor-
so del tempo. Al momento della 
chiusura del Fondo, la massa re-
sidua sarà assegnata alle Caritas 
diocesane “per interventi di so-
stegno di famiglie in difficoltà”. 
Sull’importanza della Colletta na-
zionale del 31 maggio si è soffer-
mato il 6 maggio il card. Angelo 

Bagnasco, presidente della Cei: 
illustrando l’iniziativa ai giorna-
listi, l’ha definita infatti un gesto 
dal “grande valore pedagogico”, 
che “aiuta a vivere questo mo-
mento di obiettiva difficoltà per 
tanti con una scelta concreta che 

intende rimuovere la cause pro-
fonde della crisi e cioè l’avidità 
del denaro e la cupidigia del pos-
sedere”. Abbiamo rivolto alcune 
domande a mons. Fasani.

È la prima volta che la Cei 

lancia un’iniziativa di solida-

rietà in collaborazione con le 

banche: ci spiega come e per-

ché si è arrivati a questa no-

vità?

“La crisi economica attuale 
coinvolge un numero così alto 
di persone, che la Cei e le dioce-
si non hanno la possibilità d’in-
tervenire sul numero intero del-
le famiglie colpite da questa con-
giuntura sfavorevole: qualunque 
sia la raccolta che la Cei avesse 
avuto a disposizione, una cifra ta-
le non avrebbe potuto inoltre es-
sere dispensata tout court a tut-
ti i destinatari. Occorreva, dun-
que, un meccanismo che potesse 
moltiplicare il Fondo e che, nel-
lo stesso tempo, contribuisse a 
contenere il numero delle fami-
glie a cui distribuirlo: le banche 
hanno fatto da moltiplicatore, e 
un’analisi attenta della portata 
della crisi ha condotto a selezio-
nare il target alle famiglie con tre 
figli o con malati e disabili gravi a 
carico, il cui capofamiglia abbia 
perso il lavoro, in modo da poter 
fornire aiuti davvero efficaci e le-
gati alle situazioni concrete del-
le famiglie”.

Perché non si è scelta la fa-

miglia con due figli, ma quel-

la con tre?

“Con la percentuale che rima-
ne per i cassaintegrati, o il sussi-
dio di disoccupazione, chi non ha 
figli o ha un figlio riesce ad anda-
re avanti, chi ha più di due figli 
non riesce ad andare avanti, e so-

prattutto non è in grado di man-
tenere una scolarizzazione nor-
male per i propri figli. Quella del-
la Cei è stata anzitutto una scelta 
di concretezza: se avessimo scel-
to i nuclei familiari con due figli, 
il loro numero sarebbe stato così 
alto che l’entità del prestito si sa-
rebbe rivelata così bassa da non 
risultare utile in nessun modo ad 
uscire, almeno dalla fase acuta, 
della crisi”.

E chi era già senza lavoro?

“Per chi era già senza lavoro 
al momento in cui è iniziata la 
crisi, c’è già la possibilità di usu-
fruire dell’intervento diretto del-
la Caritas o delle associazioni: il 
prestito della speranza ha inve-
ce carattere di eccezionalità, e si 
affianca al lavoro che la Caritas 
svolge da sempre in assistenza ad 
un numero molto elevato di fami-
glie in difficoltà, con i pacchi spe-
sa, il pagamento delle bollette, 
l’assistenza alla salute... Ci sono 
poi i diversi Fondi che le diocesi, 
autonomamente, hanno stanzia-
to, e a cui il Fondo della Cei non 
intende sovrapporsi, ma al con-
trario operare in sinergia”.

Una delle questioni forse 

più delicate è quella dell’ac-

cesso al credito...

“Il primo e fondamentale scre-

ening spetta ai parroci e alle 
Caritas: le banche verificheranno 
velocemente, sulla base di queste 
indicazioni di base. A seguire tut-
te le fasi del prestito della speran-
za saranno sempre le Caritas: ciò 
significa che non ci sarà mai un 
destinatario di 10 tipi di aiuti ma 
un discernimento che differenzia 
gli aiuti stessi”.

Perché una delle condizio-

ni per usufruire del “prestito 

della speranza” è il reinseri-

mento lavorativo?

“Chi ha tre figli non potrà non 
ritornare nel mondo del lavoro: il 
prestito della speranza è un aiu-
to per superare la fase acuta della 
crisi, non per star fuori del mondo 
del lavoro. In più, la Caritas starà 
accanto alle famiglie che usufrui-
ranno del prestito anche in tutto 
il percorso finalizzato al reinse-
rimento lavorativo, con progetti 
specifici. L’auspicio è che la fine 
della crisi non sia la fine dell’au-
mento dei licenziamenti, ma il ri-
torno al lavoro di chi era cassin-
tegrato e licenziato”. 

F o c u s
[ a cura di M. Michela Nicolais ]

Concretezza 
e fiducia

IL “PRESTITO DELLA SPERANZA” DELLA CEI E I FONDI DELLE DIOCESI

Chiesa e crisi economica Intervista a
Ettore Gotti Tedeschi

“Imparare a dare, a donare 
a chi soffre... Dare, caritatevol-
mente, permette di santificare 
le risorse economiche, di dare 
loro un senso”. Questo è il mes-
saggio che giunge dalle iniziati-
ve intraprese dalle diocesi ita-
liane per alleviare le difficol-
tà di quanti sono maggiormen-
te colpiti dall’attuale crisi eco-
nomica. Ne è convinto Etto-

re Gotti Tedeschi, banchie-
re, economista ed editorialista 
di “L’Osservatore Romano”. Lo 
abbiamo incontrato per una ri-
flessione su diversi aspetti le-
gati alla situazione attuale.

Perché si è giunti ad una 

crisi globale? Quali potran-

no essere le conseguenze?

“Si è arrivati a questa crisi 
perché, in modo diverso tra 
Usa ed Europa, circa una tren-
tina di anni fa si decise che la 
terra non avrebbe sopporta-
to la crescita di natalità e che, 
se si fosse andati avanti così, 
in milioni sarebbero morti di 
fame prima del 2000. Ora, nel 
mondo occidentale che sape-
va leggere, molti credettero a 
ciò e «coscientemente» smi-
sero di fare figli «inquinanti» 
il Pianeta. Altrove non sape-
vano leggere e continuarono... 
Ma se un sistema economico-
sociale non cresce, come abi-
tanti, i costi fissi (sociali, sani-
tari...) crescono, mentre le con-
tribuzioni diminuiscono pro-
porzionatamente, le tasse non 
possono esser più ridotte. Non 

solo: diminuisce il tasso di cre-
azione di risparmio e conse-
guentemente gli assets finan-
ziari disponibili... così si de-
vono inventare i derivati. Ma 
il bello è che per compensare 
la non crescita di persone ci si 
è dovuti inventare un sistema 
che permettesse al Pil di con-
tinuare a crescere per assorbi-
re spese quali scudo spaziale, 
guerricciole nel mondo e disa-
vanzo commerciale. E cosa si 
è scoperto? Che il Pil aumen-
ta sia crescendo gli abitanti sia 
crescendo i consumi per abi-
tante. Così nasce il consumi-
smo, a debito naturalmente, 
anzi a maggior debito delle fa-
miglie, fino all’eccesso dei mu-
tui subprime. In pratica il con-
sumismo ha sostituto la natali-
tà. La crescita egoistica ha so-
stituito la crescita di generosi-
tà. Ma la natura alla fine ha de-
cretato l’insostenibilità di tale 
sistema. Crack!”.

Benedetto XVI, all’Ange-

lus del 1° marzo, ha ribadito 

che “c’è bisogno di comune 

e forte impegno, ricordan-

do che la priorità va data ai 

lavoratori e alle loro fami-

glie”. Un invito che diventa 

anche un impegno... non so-

lo di solidarietà.

“La priorità va data al più de-
bole (domanda dei lavoratori) 
e alla potenziale origine di una 
soluzione alla crisi (famiglie). 
È vero che non è solo solidarie-
tà, ma talvolta è caritas”.
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Non serve “un demiurgo che 
fissi le regole dall’alto”, ma un 
profondo rinnovamento strut-
turale che parta dalla riforma 
delle istituzioni economiche e 
consenta un vero “pluralismo 
dei mercati”. Sarà poi “la com-
petizione tra i vari tipi di im-
presa  a stabilire le regole e a 
farle rispettare”. Non ha dub-
bi Stefano Zamagni, ordina-
rio di economia politica all’Uni-
versità di Bologna e presiden-
te dell’Agenzia per le Onlus. In 
un’intervista al SIR afferma che 
di fronte alla crisi in atto, “più 
che dare vita ad un nuovo codi-
ce di comportamenti finanzia-
ri ed economici” occorre “mo-
dificare l’assetto istituzionale” 
e “superare la visione di una fi-
nanza mirata esclusivamente 
alla massimizzazione del pro-
fitto” recuperando “la nozione 
di bene comune”.

Perché, allora, questa dif-

fusa richiesta di regole?

“L’enfasi di introdurre nuove 
regole e farle applicare è spie-
gabile con l’emotività provoca-
ta dalla crisi, ma non ha fonda-
mento obiettivo. Ciò di cui og-
gi abbiamo realmente bisogno 
non sono nuove regole, ma nuo-
ve istituzioni economiche. Oc-
corre riformare il Fondo mo-
netario internazionale, la Ban-
ca mondiale, il Forum di sta-
bilità, la Banca centrale euro-
pea, la Federal reserve, ossia 
le istituzioni che presiedono al-
le dinamiche economico-finan-
ziarie. Alcune di esse risalgo-
no addirittura agli accordi di 
Bretton Wood (1944) e non so-
no mai state modernizzate; per 
questo occorre aggiornarne gli 
Statuti. Ma è necessario anche 
un cambiamento culturale del-
la nozione di sviluppo che non 
può declinarsi solo sulla di-
mensione materiale, ma anche 
su quelle sociale-relazionale e 
spirituale”. 

Quali altre misure ritiene 

urgente adottare?

“Bisogna rendere pluralistici 
i mercati dei beni, dei servizi e 
soprattutto i mercati finanziari. 
I nostri mercati sono invece di 
tipo antidemocratico, caratte-
rizzati unicamente dall’esisten-
za di istituzioni, e quindi attivi-
tà finanziarie, ispirate alla lo-
gica del profitto, meglio anco-
ra di tipo capitalistico. Occor-
re rendere pluralistico il merca-

to della finanza: accanto a isti-
tuzioni che perseguono il fine 
del profitto attraverso l’attivi-
tà speculativa ci devono esse-
re istituzioni con parità di do-
veri e diritti che perseguono fi-
ni diversi, come le iniziative di 
microcredito, micro finanza, fi-
nanza etica, fondi etici, che og-
gi non hanno riconoscimento 
istituzionale”. 

Concretamente come bi-

sognerebbe procedere?

“Ho di recente lanciato la 
proposta di creare, iniziando 
nel nostro Paese, una Borsa so-
ciale, ossia un mercato dei capi-
tali che apra le proprie porte a 
quei soggetti che non hanno fi-
ni di lucro come le cooperative 
e le imprese sociali, le Ong, le 
organizzazioni non profit. Oggi 
questo universo che è in gran-
de espansione non ha accesso 
al mercato dei capitali e viene 
pertanto tenuto in stand-by. È 
necessario liberalizzare il mer-
cato, ma non nell’accezione co-
mune di renderlo selvaggio, ma 
in quella di renderne libero l’ac-
cesso”. 

Un modello nuovo...

“Sì, all’interno del quale l’im-
presa di tipo capitalistico svol-
ge un ruolo importante ma 
non può essere l’unica. Il mo-
dello oligarchico - caratteriz-
zato cioè da poche centrali di 
potere e con il quale abbiamo 
finora governato l’economia - 
ha mostrato drammaticamen-
te i suoi limiti con la crisi globa-
le che stiamo vivendo. Occorre 
non cadere nella trappola delle 
regole: sarà la competizione re-
ale fra i tipi di impresa a stabi-
lire le regole e a farle rispetta-
re. Altrimenti si rischia di cre-
are un demiurgo che dall’alto 
fissa le norme e un organismo 
di polizia o burocratico-ammi-

nistrativo transnazionale che 
ne verifica l’applicazione, pur 
nella consapevolezza che tale 
controllo non sarà possibile: 
l’unico tipo di controllo è quel-
lo orizzontale esercitato tra le 
stesse imprese in un sano regi-
me di competizione. Insomma, 
più che ispirarsi «ai delitti e alle 
pene» di Cesare Beccaria, oc-
corre ritornare «ai premi e alle 
virtù» di Giacinto Dragonetti, il 
giurista cattolico di fine Sette-
cento che aveva già compreso 
che premiando i virtuosi, que-
sti avrebbero contagiato gli al-
tri e avrebbero dettato la linea 
da seguire”. 

Che contributo può offrire 

a questa riflessione la Chie-

sa?

“Il pensiero economico è sta-
to fondato dai Padri della Chie-
sa; oggi essa non può stancarsi 
di rammentare che l’agire eco-
nomico ha un fine ultimo che è 
il bene comune, ossia il bene di 
tutti gli uomini e di tutto l’uomo 
nelle sue dimensioni materiale, 
relazionale e spirituale”. 

Oggi si sottolinea la ne-

cessità di ripristinare la re-

sponsabilità e la fiducia tra 

gli attori del mercato...

“Senza dubbio: per funziona-
re il mercato ha bisogno di fi-
ducia, ma un soggetto può ac-
cordare fiducia ad un altro solo 
nella certezza che l’altro perse-
gua il suo stesso fine, il bene co-
mune. Fiducia deriva da fides: 
fides vuol dire corda, la corda 
che unisce. Di qui il bisogno di 
stabilire legami tra le persone 
e questo legame non può che 
essere il riconoscimento reci-
proco del tendere insieme e con 
senso di responsabilità al bene 
comune. Fiducia e responsabili-
tà come essenziali presupposti 
di progresso e sviluppo”.
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Non solo regole
OCCORRE UN PROFONDO RINNOVAMENTO STRUTTURALE

Etica ed economia

Molte diocesi hanno da-

to vita a progetti per alle-

viare le difficoltà di quan-

ti sono maggiormente col-

piti dall’attuale crisi eco-

nomica. Quale messaggio 

giunge?

“Io stesso sono stato chia-
mato dal mio vescovo di Pia-
cenza, mons. Gianni Ambro-
sio, a partecipare al Comita-
to fondo straordinario di so-
lidarietà. Mons. Ambrosio ha 
voluto creare questo Comita-
to per anticipare le difficol-
tà di famiglie che potrebbero 
subire gli effetti della crisi in 
modo devastante, costringen-
dole al prestito usuraio. Ecco, 
noi dobbiamo far fronte contro 
questo fenomeno. Poi possia-
mo occuparci di altre forme di 
usura verso i piccoli artigiani o 
commercianti, ma prima di tut-
to dobbiamo rivolgerci alle fa-
miglie più vulnerabili, alle qua-
li il modello proposto negli ul-
timi anni ha imposto consumi 
a debito anziché il sano rispar-
mio. Il consumismo a debito ha 
illuso di aver creato benesse-
re. Il messaggio ora è d’impa-
rare a dare, a donare a chi sof-
fre, sotto casa nostra, non più 
a migliaia di chilometri di di-
stanza. I poveri sono anche fra 
i ricchi e soffrono di più degli 
altri, perché si sono abituati a 
un benessere che gli ha impo-
sto costi fissi alti e non facil-
mente assorbibili in caso di cri-
si. Impariamo a dare con gene-
rosità, se siamo più fortunati 
di altri. Dare, caritatevolmen-
te, ci permette di santificare le 
nostre risorse economiche, di 
dare loro un senso. È vero che 
a forza di vedere falsi mendi-
canti siamo diventati diffiden-
ti verso i poveri e la carità, ora 
però si sappia che i poveri veri 
stanno riapparendo e per rico-
noscerli ci pensano appunto le 
diocesi, gli amici della Caritas. 
Che avranno molto lavoro in 
futuro”. 

Il territorio pare ancora 

resistere alla crisi: ma fino 

a quando?

“Il territorio resiste alla 
crisi per varie ragioni. Primo: 

perché le famiglie italiane non 
sono indebitate, anzi hanno ri-
sparmi e casa propria. Secon-
do: perché il sistema sociale in 
Italia è protettivo e permette 
di vivere dignitosamente per 
un periodo. Terzo: perché il 
sistema economico italiano 
è fatto di piccole e medie im-
prese che resistono meglio al-
le crisi, sono più flessibili e ge-
stite da un vero imprenditore 
geniale, italiano”.

In questo momento qua-

le può essere il ruolo degli 

economisti cattolici? Qua-

le contributo di pensiero a 

partire dalla dottrina so-

ciale della Chiesa e in at-

tesa dell’enciclica sociale 

del Papa?

“Gli economisti cattolici de-
vono anzitutto pregare, e an-
cora pregare; alla fine, cerca-
re di fare qualcosa di caritate-
vole anziché sperare di vince-
re il premio Nobel per l’econo-
mia della crisi. La cosa miglio-
re che possano fare è ricorda-
re a coloro che li ascoltano la 
dottrina sociale della Chiesa, 
la miglior fonte per prendere 
decisioni in proposito. Ma de-
vono esser ascoltati da qual-
cuno per riuscirci. Questo è il 
problema”.

Anche i giovani devono 

ascoltare?

“I giovani di questa genera-
zione devono apprendere va-
rie lezioni che potranno esse-
re utili al loro futuro. La pri-
ma è non aspettarsi tutto su-
bito. La seconda è sacrificio e 
impegno. La terza è massimo 
sforzo per imparare a compe-
tere domani intorno al mondo 
in difficoltà con cinesi e core-
ani, nel senso di persone che 
oramai stanno bene come noi 
o meglio di noi, ma hanno più 
fame di risultati e successi e 
sono più preparate di noi a co-
glierli. Tiriamo fuori i valori 
delle nostre radici, oggi”. 

a cura di 

Vincenzo Corrado
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Dal mercato…
Dopo il Colosseo eretto dal-

la dinastia degli imperatori del-
la famiglia dei Flavi (pregevo-
le la mostra attualmente in cor-
so sul Divus Vespasianus), fu 
edificato all’EUR nel ventennio 
fascista il “Colosseo quadrato”. 
Anche Foggia da qualche me-
se aveva realizzato quello che 
alcuni avevano definito il “Co-
losseo chiuso”, l’edificio di due 
piani che nel cuore del quartie-
re “Carmine” aveva preso il po-
sto del vecchio mercato riona-
le intitolato al pedagogista Fer-
rante Aporti.

I  rivenditori che vi operava-
no avevano poco alla volta ab-
bandonato la struttura coperta, 
per sparpagliarsi nelle vie adia-
centi, affrontando il sole d’esta-
te e le intemperie della stagio-
ne fredda. Lo avevano fatto un 
po’ a causa dell’insofferenza per 
gli ambienti chiusi (a conferma 
della nostra solarità mediterra-
nea) e un po’ per rispondere al-
la concorrenza degli altri opera-
tori che circondavano il merca-
to coperto. Tracce del vecchio 
Mercato Aporti sopravvivono 
oggi nelle sparute bancarelle 
della vicina via Tiro a Segno, 
mentre nello spazio del vecchio 
malandato edificio (che ormai 
aveva perso la sua funzione) è 
sorta la nuova costruzione con 
tutt’altra finalità.

Alla Pinacoteca
A qualche mese dal comple-

tamento dei lavori, il 23 maggio 

V i t a  d i  C i t t à

Inaugurata la Civica Pinacoteca
L’EDIFICIO NEL QUARTIERE “CARMINE” HA RIMPIAZZATO IL VECCHIO MERCATO ORTOFRUTTICOLO

[ Vito Procaccini ]

Il nuovo spazio museale è dedicato alle opere del ‘900

“Non devastate più la città di Foggia”
Appello dell’Azione Cattolica Diocesana

L’Azione Cattolica della Dio-
cesi di Foggia-Bovino scende in 
campo per denunciare all’opi-
nione pubblica, ma soprattutto 
a chi deve far rispettare le leg-
gi, lo scempio e lo sperpero di 
danaro che si sta consumando 
a Foggia.

Mancano ancora quindici 
giorni alle elezioni del 6 e 7 giu-
gno e la città di Foggia è diven-
tata irriconoscibile. Muri, cas-
sonetti per la raccolta dei rifiu-
ti, segnaletica stradale (con tut-
ti i pericoli che ne derivano), 
pannelli per le affissioni, chio-
schi, camper parcheggiati nel-
le vie centrali della città, tutto 
rigorosamente coperto da ma-
nifesti elettorali.

Il 6 e 7 giugno eleggeremo 
coloro che dovranno ammini-
strare la nostra città. Se questo 
è il loro biglietto da visita sia-
mo seriamente preoccupati.

Per porre fine a questo stra-

zio chiediamo un atto di re-
sponsabilità a tutti i candida-
ti affinché rispettino le leggi, 
occupando esclusivamente gli 
spazi a ognuno assegnati. 

I foggiani non valuteranno 
in positivo i candidati che han-
no imbrattato la città e sono ri-
usciti  ad attaccare più mani-
festi, al contrario terranno so-
prattutto conto di chi ha rispet-
tato le regole, il bene comune, 
l’ambiente e di chi è stato più 
sobrio.

Pertanto, suggeriamo ai can-
didati di limitare all’indispensa-
bile i manifesti, così facendo si 
raggiungeranno diversi obietti-
vi: si spenderà meno danaro e 
non si sporcherà la città.

Al Sindaco di Foggia si chie-
de di non far coprire i manife-
sti abusivi utilizzando manife-
sti non stampati, e quindi sciu-
pando altra carta, ma di farli 
rimuovere e di multare tutti i 

è giunto il tempo della inaugu-
razione della “Civica Pinacote-
ca”. La curiosità e l’interesse dei 
presenti hanno riempito l’ampia 
sala al piano terra, ma il vociare 
indistinto non è cessato neppu-
re quando il Sindaco ha preso la 

parola. Visibilmente lieto, il dr. 
Ciliberti con la fascia tricolore 
da primo cittadino, ha manife-
stato la sua profonda soddisfa-
zione per la realizzazione di una 
struttura culturale in un quar-
tiere settecentesco della città; 
un’opera che completa il man-
dato di amministratore.

È seguita la dotta relazione 
del prof. Cipriani – preside del-
la Facoltà di Lettere e assesso-
re comunale alla Cultura – che 
nei suoi interventi trova sem-
pre colti riferimenti al ricco pa-
trimonio della cultura classica. 
Questa sera l’addentellato è con 
il Satyricon di Petronio.

Anche la dr.ssa Fazia – diret-
trice del Museo Civico – è lie-
ta per l’evento che completa un 
periodo d’intensa attività svol-
ta con entusiasmo insieme ai 
suoi collaboratori. Questo nuo-
vo spazio museale è dedicato al-
le opere del ’900 provenienti dal 
Museo Civico; si potranno ora 
meglio apprezzare i lavori di Pa-
lumbo, Postiglione, Schinco, Te-
sti e altri.  In via Arpi continue-
ranno ad essere esposte le ope-

re dei periodi precedenti. La Ci-
vica Pinacoteca ospiterà anche 
uffici e attività di laboratorio. 

Dalla successiva relazione 
della prof.ssa Semeraro – tito-
lare di Storia dell’arte contem-
poranea della nostra Universi-
tà – traspare l’impegno militan-
te della studiosa che cerca di 
trasferire nell’uditorio l’interes-
se per questa arte, che ora nel 
nuovo contenitore culturale ha 
la possibilità di esser meglio co-
nosciuta.

Il dr. Corvino – responsabi-
le comunale alla Cultura – si li-
mita ad una comunicazione di 
servizio, introducendo una per-

formance di musica elettronica 
cui seguirà un concerto vocale 
e strumentale.

Il dr Picca – responsabile di 
settore del Museo – illustra le 
opere che sono elencate nel pie-
ghevole in distribuzione, annun-
ciando che presto altre saranno 
collocate nella Pinacoteca.

C’è infine l’orgoglio del pro-
fessionista nel breve interven-
to dell’architetto Casolaro, pro-
gettista e direttore dei lavori che 

oggi sono conclusi. L’edificio, 
che ripercorre la pianta del pre-
cedente, si presenta oggi con la 
sua linea sobria, rivestito di indi-
struttibili mattoni a faccia vista 
e con ampie luminose vetrate.

Molto apprezzato, infine, il 
concerto di tango del soprano 
Rosa Ricciotti, con Gianni Iorio 
al bandoneon, due artisti di indi-
scusso talento che hanno anche 
coinvolto il pubblico nel canto 
di appassionate melodie.

Il cicaleccio
Sarebbe stata una bella sera-

ta se non fosse stata disturbata 
da un cicaleccio petulante che 
ha visibilmente innervosito i re-
latori, che tuttavia hanno prose-
guito stoicamente.

Evidentemente aleggiava an-
cora nella mente dei visitatori 
la vecchia destinazione a mer-
cato, luogo in cui si chiacchie-
ra passeggiando tra le bancarel-
le, mentre i rivenditori urlano 
la bontà della loro mercanzia. 
Qualcuno avrebbe dovuto spie-
gare con gentile fermezza che il 
mercato era un po’ più in là…

trasgressori. Inoltre, si chiede 
di pubblicare, (con l’aggiorna-
mento quotidiano) sul sito del 

Comune e sulla stampa locale, 
l’elenco dei trasgressori con le 
rispettive multe comminate.
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inatteso, a sperarci, infatti, so-
no stati davvero in pochi: dopo 
la sconfitta alla 27° giornata con-
tro l’Arezzo i punti di distacco 
dal quinto posto erano diventa-
ti addirittura sei. 

Tra i tifosi regna lo scoramen-
to ma proprio nel momento più 
difficile della stagione Pecchia e 
compagni compiono l’impresa: 

la debacle in terra toscana sa-
rà l’unica di un girone di ritor-
no esaltante, 30 punti in 17 gare, 
con il Foggia che a tre giornate 
dal termine si riporta ad un pun-
to dalla Cavese; quinta in clas-
sifica. La rimonta è completata 
alla penultima giornata quan-
do con il pareggio conquistato 
a Terni i rossoneri agganciano 

la squadra campana a quota 53 
punti. Il Foggia agguanta i play-
off e l’ultima gara, vinta contro il 
Crotone, sancisce addirittura il 
sorpasso sui metelliani sconfitti 
in casa contro il Pescara. Un giu-
sto premio per i calciatori sem-
pre pronti a lottare sul campo, 
ma soprattutto un grande rico-
noscimento per la società che ha 
sempre creduto nel progetto vol-
to a costruire una squadra in cui 
ci fosse il giusto mix tra giova-
ni e calciatori più esperti. Tut-
ti hanno fornito il proprio con-
tributo a cominciare dal tecni-
co Novelli pronto ad assumersi 
le proprie responsabilità  anche 
nei momenti più difficili. Ades-
so c’è da compiere l’ultimo pas-
so. Quello decisivo. 

La semifinale play-off vedrà il 
Foggia giocarsela contro il Be-
nevento, una squadra costru-
ita per vincere il campionato. 
Il tridente composto da Clemen-
te (capocannoniere del campio-
nato) Evacuo e Castaldo è stato 
l’incubo di ogni difesa ma nella 
regular season il Foggia ha di-
mostrato di sapersela giocare 
alla pari con qualsiasi squadra. 
E allora avanti così. Senza pau-
ra.

Il Foggia è pronto. Per il ter-
zo anno consecutivo i rossone-
ri raggiungono i play-off e do-
menica 31 maggio giocheran-
no la prima gara, allo “Zacche-
ria”, contro il Benevento, squa-
dra che ha concluso il campio-
nato al secondo posto in clas-
sifica. Un traguardo, quello de-
gli spareggi promozione, forse 

S p o r t 

Foggia, play-off raggiunti 
DOPO LA SCONFITTA CONTRO L’AREZZO, IN POCHI CREDEVANO NELL’IMPRESA. 

LA FORZA DEL GRUPPO ALLA BASE DELLA RIMONTA DECISIVA

[ Valerio Quirino ]

Classifica finale

Posizione Squadra Punti

1° Gallipoli 66
2° Benevento 64
3° Crotone 59
4° Arezzo 56
5° Foggia 56

6° Cavese 53
7° Perugia 43
8° Marcianise 43
9° Pescara 42
10° Sorrento 42
11° Taranto 42
12° Ternana 42
13° Paganese 41
14° Lanciano 41
15° Foligno 35
16° Pistoiese 33
17° Juve Stabia 32
18° Potenza 28

Semifinali play off

Andata – 31/05/2009

Foggia-Benevento

Arezzo-Crotone

Semifinali play off

Ritorno – 07/06/2009

Benevento-Foggia

Crotone-Arezzo

Domenica 31 maggio, prima gara di spareggio contro il Benevento

Si è svolto a S. Giovanni Ro-
tondo un triangolare di calcio 
tra la Nazionale Sacerdoti, Vip 
Italia e la nazionale FITP( Fe-
derazione Italiana Tradizioni 
Popolari). 

L’incasso è stato devoluto al-
la diocesi Gorè- Ciad per la co-
struzione di una scuola mater-
na nel villaggio di Borò. 

Fra Donato Ramolo refe-
rente per la Comunità France-
scana Missionaria presente da 
molti anni nel Ciad ha afferma-
to che “la partita di calcio tro-

va ampia condivisione nel-

la nostra comunità religio-

sa e missionaria, la scelta di 

devolvere l’incasso dello sta-

dio per la costruzione della 

Scuola Materna nel villaggio 

di Borò, ci riempie di gioia, 

è un gesto di viva solidarietà 

e particolare attenzione verso 

i poveri bambini che potran-

no gustare il dono della vita 

e della salute che non sempre 

apprezziamo”. 

Il triangolare di calcio, ar-
bitrato dal signor D’Amato, si 
è svolto nel giorno del ricor-
do della nascita di Padre Pio 
e per l’imminente visita di Be-
nedetto XVI a S. Giovanni Ro-
tondo. Nomi di grande presti-
gio nella nazionale dei Vip Ita-
lia, come il portiere del Napo-
li calcio Iezzo, Diego Arman-
do Maradona Jiunior, Miche-
le Pirro, hanno fatto accorre-
re allo stadio centinaia di ra-
gazzi per vedere i loro beniami-
ni. Ha destato non poca curio-
sità la presenza della Naziona-
le Sacerdoti, allenata da More-
no Buccianti, e grande protago-
nista dell’evento. Nella forma-
zione della Seleçao Sacerdoti 

calcio sono stati convocati al-
cuni preti della nostra dioce-
si: Don Rosario De Rosa, Don 
Matteo Ferro, Don Graziano 
Bonfitto e il diacono Don Mat-
teo Gravina.

La Seleçao Sacerdoti Cal-

cio nasce come associazione 
NO PROFIT nel 2005 per par-
tecipare ad eventi e partite di 
calcio a scopo benefico in tutta 
Italia. I motivi che hanno spin-
to i sacerdoti a dare vita a que-
sto progetto della seleçao so-
no stati il desiderio di portare 
il Vangelo in ogni ambiente, la 
comune passione per il calcio 
e la disponibilità a collaborare 
alle iniziative di solidarietà a 
favore di associazioni e onlus. 

La squadra è stata ricevuta 
anche da Benedetto XVI e con-
ta nel suo organico ben 120 pre-
ti di tutto il mondo. Intorno al 

Un triangolare di calcio per solidarietà in nome di S. Pio

foto Luigi Genzano

progetto della nazionale sacer-
doti sono nate tante iniziative 
di solidarietà che hanno visto 
protagonisti i calciatori con il 
“colletto bianco”, l’ultima novi-

tà in ordine di tempo è il pro-
fumo “TUS”, il cui ricavato è 
devoluto interamente in bene-
ficienza. 

Antonio Daniele



Settimanale di informazione, attualità e cultura dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino,

L’abbonamento ordinario per l’annualità 2009 
è di  35,00 per 40 numeri di Voce di Popolo
che Lei riceverà comodamente a casa Sua.

ABBONAMENTO ORDINARIO

Le proponiamo per quest’anno 
l’iniziativa “Due per Tre”:
con  100,00 rinnoverà 
il Suo abbonamento 
e regalerà per tutto l’anno la rivista 
a due Suoi amici.

OFFERTA ANNO 2009

L’abbonamento sostenitore 
è di  100,00.

ABBONAMENTO SOSTENITORE

L’abbonamento benemerito 
è di  200,00.

ABBONAMENTO BENEMERITO

Per gli abbonamenti rivolgersi 
a Lucio Salvatore Cell. 329.7389318

Il settimanale dell’Arcidiocesi di Foggia-Bovino

ROBERTO FRASCELLA
Investimenti ed Assicurazioni
AGENZIA GENERALE FOGGIA E PROVINCIA  BENEVENTO  ROMA

NUOVE CONVENZIONI GIUGNO 2009

Responsabile delle Convenzioni 
Sig.ra MARIANNA FORTE

CONSULENTI PREVIDENZIALI E COLLABORATORI

TAVERNA BROKERS Spa

ALETTI GESTIELLE SGR
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Agenzia Generale Cattolica Assicurazioni seleziona consulenti 
previdenziali e collaboratori iscritti al Ruir per una rete com-
merciale in ampio sviluppo. Il candidato 
è un venditore brillante e motivato, 
orientato ai risultati e con efficaci 
doti relazionali. Interessato ad in-
serirsi in un contesto dinamico e in 
forte crescita. 
Si offre un trattamento economico 
di assoluto interesse e valorizza-
zione del talento professionale. Il 
rapporto potrà essere di lavoro dipen-
dente (CCNL Assicurativo) o di lavoro 
autonomo. Sede di lavoro: province di 
Foggia - Benevento - Roma
Inviare cv a romapiazzadispagna@cattolica.it

Sconto 
fino al 

40%
CATTOLICA&AUTO 
CLERO&ONLUS
ACI AZIONE CATTOLICA ITALIANA 
ANDI ASSOCIAZIONE NAZIONALE DENTISTI ITALIANI

La ricerca è rivolta a candidature di ambosessi (L. 903/77). 
L’informativa privacy è consultabile su www.cattolica.it


